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Non era possìbile che il circon- dall’Amministrazione militare del-
dario dell’lstria dee Territorio 
di Trieste potesse rimanere a’neo- 
ra per l’innaiui privo di un suo 
giornale. Già da parecchio tem­
po se ne era avvertita la necessi­
tà. Questa è addirittura diventata 
impellente con il progressivo po­
tenziarsi delle attività della sua 
popolazione nei rami più svaria­
ti, Era ovvio che altri giornali.' 
stampati fuori de: circondario 
non potessero far fronte a questa 
esigenza, per quanta- buona vo­
lontà, comprensione e perizia ci 
méttessero nel porre in rilievo i 
momenti più importanti della vi­
ta politica, sqciale, economica e 
culturale ohe qui si svolge.

La lotta di liberazione nazio­
nale combattuta eroicamente dal 
nostro popolo ha dato- ad esso, 
fra le altre, una conquista che 
è della maxima importanza per 
tutto il suo futuro sviluppo, cioè 
1 poteri popolari. Per compren­
dere l’importanza di una tale 
conquista basta pensare che un 
paese può essere dotato di tutte 
le ricchezze nadirali che la na­
tura può offrire all’uomo, senza 
essere in grado di sollevare le sue 
masse lavoratrici dalla fame e 
dalla miseria; e ciò perchè quel­
la classe che lo domina non è  in 
grado di potenziare tutte le at-' 
tività nell’interesse della società. 
Dall’altra vi può essere un paese 
che ad esempio è stato distrutto 
completamente da una guerra 
tremenda, che si riprende in bre­
vissimo tempo, porta la produzio­
ne ad un livello mai visto nella 
sua storia, e tutto ciò perchè la 
vita produttiva non è più mano­
vrata nell’interesse di alcuni ma* 
gnati, proprietari terrieri ecc.; 
ma bensì nell’interesse di tutta 
la  collettività. Sono cioè i la­
voratori stessi che esercitano 11 
potere, ed essi si servono di que­
sto contro gli sfruttatori, gli af­
famatoti, gli speculatori onde 
produrre meglio, organizzare me­
glio là produzione; fare in una 
parola meglio di aue] che non 
hanno tatto loro, quando erano 
al potere.

Noi certamente non possiamo 
concepire 1 poteri popolari nel 
nostro circondarlo senza l’ap­
poggio costante e l’aiuto fraterno 
che ci è stato sempre fornito
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I MARTIRI 
SONO TRA NOI

Diciotto anni fa, cadevano sot­
to i: piombo dei sicari fascisti i 
quattro martiri: Bidovec, Miloš, 
Valenčič e Marussič. Essi sono

l’esercito jugoslavo, non possia­
mo cioè concepirli senza il ca­
rattere profondamente democra­
tico di quell’Armata. Ciò che il 
nostro popolo ha conquistato nel­
la lotta di liberazione è riusci­
to a mantenerlo grazie a questo 
fatto. Quanto ciò risponda al ve­
ro basta riflettere che la con­
quista fondamentale del popolo 
nella zona A amministrata dalle 
truppe anglo-americane, i poteri 
popolari, non ha , potuto essere 
conservata proprio perchè quel­
l’esercito non è un esercito del

popolo dati 1 fini cui esso serve. 
Esso è l’esercito che è chiamato 
a difendere gli interessi, dei ma­
gnati della finanza e dell’indu­
stria. Il Governo militare anglo- 
americano non ha lasciato che 
il popolo godesse delle conquiste 
della lotta di liberazione e non 
poteva lasciarlo per il semplice 
fatto che esso rappresentava non 
gli interessi dei lavoratori, ma 
bensì quelli dell’imperialismo an­
gloamericano sul piano interna­
zionale e della vecchia classe 
conservatrice e ceazionaria sul 
piano locale.

LA RISOLUZIONE 
CONCLUSIVA

Là Conferenza del P. C. del co fra il PCJ ed 11 Partito bcl- 
Territorio di Trieste che ha scevico dell’Unione Sovietica 
avuto luogo il 29 agosto 1948, ed in special modo il materia- 
ha accettato previa relazione le del V. Congresso del PCJ 
politica e relativa discussione, onde coonscere l'essenza del 
le seguenti dissidio ed approfondire le lo-

n * »  t > 4  » 1 . 1 > To nozioni ideologiche;D e c i s i o n i .  6 ESPRIME la convinzione
1. La Conferenza a p p r o v a  che questo dissidio ideologico 

integralmente la linea politica verrà risolto néll’interesse dei- 
tenuta dal OC dopo la pubbli- ia verità e del movimento co­
esione della risoluzione del- munista Internazionale.

E’ MORTO 
ZD A N O V L A  C O N F E R E N Z A  D E L  P. C .  D E L  T. di T. A D  I S O L A

CONTINUEREMO A LOTTARE
COME NEL PASSATO

l pax
nlsti in merito alla situazione 
nel PCJ;

2,
niera pili asari 
sionista di viđali e del suo 
gruppo che si propone lo seo

7. INVITA tutti 1 membri dì 
stringersi ?n questo difficile 

a) CONDANNA nella ma- memento ancor maggiormente
i pid «sura l’attività fra- nt?rno al loj a Comitato Cen-Unta, di condurre una lotta

Con la morte del comp. Zdanov 
il movimento comunista e quello 
democratico mondiale hanno per­
duto un combattente impareggia­
bile. Fedele agli insegnamenti 
dei grandi maestri dei lavorato­
ri Lenin e Stalin, ed animato dal­
ia più pura dedizione rivoluzio­
naria, egli ha consacrato tutta la 
sua vita, alla causa del pro.eta- 
riato e dei lavoratori di tutto il 
mondo.
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mocratiche del Territorio di

docisa contro i frazionisti, gli Trieste a smascherare Viđali
po — sfruttando la risoluzione °PP” tunisti di tutti i colori, i e tutti i disgregatori dell’unità

traditori del movimento _ rivo- del nostro movimento demo- 
luzionario nel Territorio di cratico e continuare sotto la
*rieate a diLCOntÌn4UK-,Va lfl; Provata guida del Partito Co­ta sulla linea stabilita dal munista k, lotta aliena da

dell’U. I. — di condurre il no 
stro Partito e tutto 11 movi­
mento democratico sulle posi­
zioni del peggiore degli opporr _ ... . , __ „„
delta“ !«6 esse iuta K t S n a *  del"'TeHftoriTd^Triesta nel- compromessi contro Hmporia-
rii «ea« wri le 1,â0sto dell° *»™* ann°- Per hsmo p8r la vittorla del5a ve'condizioni6]per un “ passaggio 1 diritti democratici del popolo ra democrazia nel Territorio 
anerte fu d iz io n i  S  bestino, seguendo cosi lo tra- di Trieste.

Condanna dei frazionisti e dei 
congresso illegale di Viđali - La 
Jugoslavia marcia verso il socia­
lismo - 1 dissidi ideologici verranno 
risolti - Lotta decisa contro i tra­
ditori sulla linea stabilita dal con­

gresso costitutivo

Poi nella discussione Interviene ! vimento popolare che non vuol
il comp. Galimberti il quale fra sapere più del parlamentarismo,

della sua annessione all’Italia;
b) la campagna denigratrice 

contro la Jugoslavia democra­
tica ed 11 potere popolare nel­
la zona B, che viene condotta 
dal gruppo frazionista dl Vi­
đali sulla stessa linea ideila 
campagna dell’imperi aliamo
Internazionale e del CLN del­
ta reazione locata.

3. PROCLAMA il cosiddetto 
congresso dei frazionisti di Vi­
đali come illegale e come tale 
definisce tutta la loro attività 
futura;

4. a) CONSTATA che la ri­
soluzione dell’U. I. ò stata la 
causa ed il movente principa­
le delta rottura dell’unità del 
Partito e di tutto il movimen­
to democratico del Territorio 
di Trieste, perchè ha dato la

W ______ _______  possibilità al frazionisti, agli
morti attestando davanti al mon- , opportunisti di tutti i colori,

aperto su posizioni revisioni- . . .
ste nei confronti di Trieste e d,zloni rivoluzionarle del no­stro erpico Partito;

8. INVITA tutte le masse de-
Morte al fascismo I 
Libertà ai popoli!

Domenica 29 agosto ha avuto 
luogo al teatro «Arrigoni» di Iso. 
la La conferenza del PC TT alla 
presenza di 200 delegati della Zo­
na A e di 150 delegati delia Zona 
B. La sala era stata addobbata in 
maniera semplice; Le bandiere 
rosse e quelle stellate pendevano 
al fianchi di' paleoscnico. Sullo 
sfondo rosso del medesimo erano 
posti i ritratti dei grandi mae­
stri del proletariato Marx, En­
gels, Lenin, Stalin e quelli del 
dirigenti del popolo lavoratore 
jugoslavo e Italiano Tito e To­
gliatti. In mezzo ai ritratti spic­
cava- una grande falce e martel­
lo. Ali’ingiro sui muri della sala 
sì scorgevano dele grandi scritte 
come: «La teoria Rivoluzionaria 
non è dogma ma una guida per 
l'azione» — «Il Frazionismo nel 
Partito è un’agenzia dell’impe­
rialismo», scritte che bollavano a 
fluoco i nuovi traditori del popo­
lo lavoratore triestino.

Alle ore 9.40 il cornp. Maule 
apre la conferenza. Dopo l’ele­

zione della presidenza il comp.
Ukmar in nome d-; questa prende
la parola. Egli spiega come ta j bero'moUe^cose. ^ m i lT e r g ò -fnrortva cttat.a r>nntrr\r>ota 1 _

l’altro dice: I trozkisti hanno im­
posto aä Partito una discussione 
generale sulla mozione Vldaii di­
menticando nel frattempo che i 
compagni dei Comitati di fab­
brica venivano gettati sul lastri­
co, dlm.nticando la lotta per tt 
rispetto dei trattati di pace. Es­
si hanno attaccato quella direzio­
ne che in tre ann; di dura lotta 
ci ha portati .di vittoria in vitto­
ria.

Coloro che vogliono liquidare la 
fratellanza italo-slava e le no­
stre organizzazioni di massa sul 
loro llb Ilo non parlano di fratel­
lanza italo-slava ma d; pacifica 
convivenza con la quale otterreb

conferenza sia stata convocata 
per dare un chiaro orientamento 
al Movimento Democratico del 
nostro Territorio, necessità im­
pellente specie dopo il Congresso 
Illegale, demagogico, pieno di ca­
lunnie dei frazionisti di Viđali.

Indi viene fissato l’ordine del 
giorno.

Accolto da applausi, ha la pa­
rola il comp. Babk il quale nella 
sua relazione politica analizza 
profondamene! la situazione ve­
nutasi a creare in seguito alla 
Risoluzione dell’Ufficio informa­
zioni nelle file del Movimento 
Democratico del nostro territorio.

Alla fine sul Relazione il comp. 
Babic viene salorosamente ap­
plaudito.

Prende successivamente La- pa­
rola il comp. Maule il quale nella 
sua relazione sviluppa in ma­
niera concisa U  problema orga­
nizzativo del Partito.

; menti gli offre pure «Voce Libe­
ra»; da ciò si"può credere che la 
loro linea è la negazione della 
lotta che abbiamo finora sostenu­
to contro l’imperialismo. Il loro 
fine è quello di dare Trieste alla 
Italia di De Gasperi ciò che non 
lo permetteremo mal.

Dobbiamo fare opera di chiari­
ficazione fra 1 nostri compagni 
per portarli nuovamente nella 
lotta contro Fimiperialismo »ap­
poggiati dàlia Jugoslavia di Tito.»

In seguito 11 comp. Mrateh tie­
ne il referato mettendo In rilie­
vo le Intenzi ni del gruppo Vi­
đali e la loro azione ne! confron­
ti delle organizzazioni di massa.

Interviene - nella discussione il 
comp. Srečko il quale dice fra 
l’altro:

«Noi abbiamo più tipi di fronti 
pcpoìari. In Jugoslavia il fronte 
popolare significa abbandono del­
le coalizioni, significa largo mo-

ai nazionalisti ed al dichiarati 
nemici di classe, di rompere 
il movimento rivoluzionario 
triestino nell’Interesse esclusi­
vo dell’imperialismo a della 
reazione locale;

b) che le affermazioni della 
risoluzione dell’U. I. non ri­

ne nazionale e somale i". quale spondono all« «al« situazione 
ha in buona parte realizzato le nel pcj  e nemmeno aHa 9itua- 
aspirazioni dei caduti di Baso- ZÌQne ne, suo c0mples90 nel- 
vizza. Questi sono gli eroi del la  Jugoslavia, la quale marcia 
nostro popolo che da tanti anni decisamente verso il sociali- 
ormai combatte una battaglia smo;
giusta, conseguentemente rivolu- i 5. INVITA 1 membri del

do che il nostro popolo non po­
teva vivere in un regime di op­
pressione e che esso combatteva 
per la sua libertà. L’eredità pro­
gressiva che essi hanno lasciato 
è stata fatta propria dal nostro 
glorioso movimento di liberazio- :

SCIMMIA /k ,®ISQ!M®I

GERMANIA*. ANNO ZERO — Questa è la razione ufficiale per una settimana di una fa- 
4 miglia composta di 5 persone. Essa consiste in 250 grammi di pane, di 100 grammi di

zionaria neìrTnteresse suo e del Partito k*stùdìare*tuÌto*il ma-j miele, di 125 grammi di pesce secco, di 140 grammi di grassi, di 2500 grammi di patate,
movimento democratico interna- teriale che si riferisce alla di 25 grammi di marmellata, di 30 grammi di surrogati di caffi e tè, di 250 grammi di
eionale. questione del dissidio ideologi- ! cereali secchi, di 150 grammi di formaggio e infine mezzo chilogrammo di verdura fresca.

I; portavoce dei circoli italia­
ni più reazionàri e fascisti, il 
«Messaggero Veneto», si sta ac­
canendo nuovamente contro le 
scuole slovene. Approfittando di 
una situazione di particolare di­
sagio e di incertezza e servendo­
si dell’aiuto insperato che in que­
sta è simili campagne gli viene 
offerto più o meno coscientemen­
te dalla cricca nazional-comuni- 
sta. capeggiata da Viđali, esso 
parte '-ancia in resta contro e 
purtroppo ridotte conquiste del­
la lotta di liberazione della popo­
lazione slovena nel nostro terri­
torio.

Qualificare l’azione condotta 
dai circolori reazionari italiani 
contro le scuole slovene, come 
fascista è veramente troppo po­
co. Si rifletta soltanto alla lun­
ga opera snazionalizzatrice con­
dotta dal fascismo ai danni del­
la popolazione slovena. Gli attac­
chi violenti sferrati dai fascismo 
contro la popolazione slovena non 
hanno sortito alcun effetto. Gli 
sloveni hanno conservato tena­
cemente e la propria lingua, non­
ché costumi, cultura propria ecc.

IL C O N G R E SSO  DELLA PROVOCAZIONE
Dopo che vari articoli avevano 

messo, già prima del Congresso, 
molto bene in vista. U carattere 
provocatorio dello ste sso , s a rd  
utile vedere più da vicino in co­
sa  c o n s is te  p r in c ip a lm e n te  la pro­
vocazione.

Scorrendo la Risoluzione con­
clusiva del Congresso « a z io n a i. 
comunista possiamo a prima vi­
sta constatale co»me e s s a  s ia  pre­
gna d i u n o  spirito profondamen­
te demagogico che ricorda molto 
da vicino risoluzioni consimili di 
movimenti frazionisti comparsi 
nella storia del movimento rivo­
luzionario internazionale: al neo­
costituito Partito -manca soltanto 
l’cvpellativo di antifrazUrnìsta per 
autoquaUficarrsi. Da tendenziosi­
tà non è da meno deila demago­
gia specie quando si vorrebbe in­
sinuare che le porte del partito 
sono rimaste finora chiuse «agli

quando andiamo a vedere quali
sono i «principali compiti che si 
presentano da questo momento al­
l'attenzione del partito» possia­
mo constatale che la provocazio­
ne non lenta neppure di nascon­
dersi e vorrebbe avere una por­
tata che sorpassa di gran lunga 
i limiti dell'esiguo, sìa pur im­
portante, ambito di Trieste, per 
investire fattori ben più impor­
tanti e c,oè il PCJ e la nuova 
va Jugoslavia in genere. Difattl, 
il secondo compito, per ordine di 
importanza, fra la decina ere il 
Partito naz.onal-comunista si è 
prefisso, sarebbe: «procedere ad 
una investigazione generale sui 
fatti e sulle circostanze che han­
no determinato, o comunque pre­
disposto, la perdita di vari com­
pagni, in parttcolar modo dirigen­
ti di primo piano dei Partito, du­
rante la lotta illegale e lega lei-

operai, ai lavoratori coscienti e j Non può sfuggire a l l ’a t te n z io n e  il 
combattivi, ai contadini, poveri, fatto che dietro a l la  frase «in 
agli elementi progressisti onesti» | particolar modo dirigenti di pvi- 
trimanendo invece aperte per 1 j mo piano del Partito» s i  nascon- 
conta-i'.ni ricchi, per i nazionali- ! d a  il tentativo di dar corpo ad 
sti mascherati, per i disonesti ed una delle più orribili calunnie

che la reazione triestina ha sem­
pre lanciato all'indirizzo del 'mo­
vimento democratico triestino e 
cioè che «devono essere stati gli 
slavi d'accordo con la polizia se­
greta tedesca a far sparire Riso­
ni, Frausin ed altri». In altri ter­
mini si tenta di far credere che 
già dal lontano 1943 «gli slavi, 
nelle loro pazza sete^ii efìpcnsio- 

o per fw  sparire

altri elementi sospetti. Certamen­
te maggiore offesa a l la  classe 
operaia triestina e a tutta la po­
polazione democratica non p o tè . 
va . ven'r fatta tentando di far 
credere che a guidarla in questi 
lunghi anni della storia mgilio- 
re di Trieste sia stato un Par­
tito di nazionalisti e di kulak. 
Tutto cip appare già in un rapi­
do esame della risoluzione. Peri ne» abbiano agito

i genuini rappresentanti del co­
muniSmo internazionalista per po­
tersi poi più facilmente camuffa­
re da comunisti e tentare la con­
quista di Trieste. Ma non solo 
Ciò. E’ più che chiaro che orga­
nizzare d’accordo con la Polizia 
degli occupatoci, la sparizione del 
dirigenti genuini del comuniSmo 
triestino non può significare al­
tro che vero e proprio crimine e 
quindi criminali della peggior 
specie sono coloro che hanno ciò 
fatto e naturalmente gli ispirato­
ri. Non è nessun mistero per al­
cuno che la lotta contro l’occupa- 
tore nazista è stata condotta, nel­
la regione Girila e a Trieste, spe­
cialmente dopo il 1943, dial movi­
mento democratico, di quésta re­
gione e città, sotto la guida del 
P. C. J. Con ciò i veri criminali, 
degni di Hitler e Mussolini, sono 
i dirigenti del P. C. J. i quali 
hanno ispirato la sparizione dei 
genuini rappresentanti del Co­
muniSmo triestino per realizzare 
più facilmente l’espansione verso 
Trieste. Inoltre «estendere l’inve­
stigazione al periodo della lòtta 
legalé ed illegale» significa, che 
i Yappresentatni, anzi gli agenti, 

Specialmente in questa azione 
si deve distinguere il carattere 
provocatorio del movimento na- 
ztonal-comunista capeggiato da 
Viđali, il quale, approfitta della 
risoluzione dell’Ufficio d’informa­
zioni sulla situazione in seno al 
P. C. J. per poter gettare. il di­
scredito non soltanto sul P. C. J.

ma sul movimento comunista in­
ternazionale che, ha generato dal 
proprio seno un partito, quello 
jugoslavo e la sua «appendice» 
triestina, guidato , da capi capaci 
di qualsiasi crimine. Con ciò il 
tentativo di gettare ombra sul 
movimento democratico In gene­
rale accostandolo al fascismo che 
di questi metodi, imputati «agli 
slavi», sì è .largamente servito. 
Ciò costituisce indubbiamente 
uno degli aspetti più perfidi e 
pericolosi di tutta la provocazio­
ne inscenata a Trieste da Viđali 
e dai suoi agenti dopo la pubbli­
cazione della risoluzione dell’Uf­
ficio di Informazioni.

Il tentativo di fair credere che 
da anni una delle principali cure 
«degli slavi e dei loro agenti a 
Trieste» era quella di far sparire 
gl’internazionalisti ha pure per 
obiettivo di snaturare la lotta di 
liberazione nostra facendola Ap­
parire come una azione non dis­
simile da movimenti di brigan­
tàggio e ciò in piena armonia con 
gli sforzi che fanno gli imperiali­
sti e la. reazione internazionale dì 
individuare Ogni movimento di 
liberazione dei popoli oppressi 
come un atto di brigantaggio cui 
reprimetre con ogni mezzo. Chi 
non sa per l’appunto che propria­
mente la guerra di liberazione dei

dei movimenti del genere? E chi 
d’altro cantò non distingue che 
incriminare tale movimento, o 
comunque i suoi capi, può, come 
minimo, discreditarlo e togliergli 
Ht suo contenuto profondamente 
democratico, progressivo e rivo­
luzionario? Infatti la provoca­
zione è indirizzata in questo sen­
so e rivela, considerandola anche 
da questo lato, ancor più gli 
obiettivi molto ampi che essa si 
propone. Certamente che accanto 
a tuttocìò non si deve dimenti­
care nè trascurare che essa ten­
de, sul piano locale, ad intensi­
ficare l’opera di denigrazione nei 
confronti dei popoli jugoslavi e 
della loro lotta dì liberazione 
nonché dei suoi capi, tende a 
d.screditare ed a liquidare il tra­
scorso periodo rivoluzionario in 
cui le masse popolari triestine 
sono riuscite, dapprima a conqui­
stare il potere e poj, con l’occu­
pazione, s. lottare vigorosamente 
e valorosamente contro gl’impe­
riati sii, tende a discrediatre quel 
partito e quei dirigenti che han­
no diretto questa lotta.

Quali obiettivi si propongano I 
nazional-comunisti sul piano lo­
cale è Cosa ormài di dominio 

popoli oppressi come un atto di I pubblico che non richiede alcun 
brigantaggio da reprimere con particolare commento, ma non 
ogni mezzo. . Chi non sa per lo ! sarà mie sottolineare che le vel- 
appunto che propriamente la j leità revisioniste non si fermano . pcria’.ìsmo e contro la pace e la 
guerra di liberazione dei popoli a Trieste e al Territorio Liberò i democrazia.

LE SCUOLE SLOVENE

scioeiiìisiia
Giù significa che questa realtà 
nazionale a Trieste e- nel suo 
Territorio non può essere can­
cellata da nessuna furia, da nes­
sun provvedimento poliziesco e 
nemmeno con le baionette. Cal­
care oggi la «tessa strada seguitq, 
dal .fascismo non significa in so­
stanza altro che potenziare agli 
estremi limiti la volontà della 
popolazione slovena di questo 
territorio di difendere la sua in­
dividualità nazionale. Sarà bene 
però rilevare, a questo punto che 
sotto il termine di individualità 
nazionale non si debba intendere 
soltanto la libertà di espressione 
delle forme esteriori della nazio­
nalità, ma bensì anche la possi­
bilità pratica per un dato popolo 
di svolgere indisturbato ed in 
Condizioni favorevoli tutte le sue 
attività, comprese quelle di ca­
rattere economico. I circoli rea­
zionari di Trieste che si appog­
giano all’agonizzante imperiali- 
amo italiano vogliono invece sof­
focare in questa zona qualsiasi 
segno che testimoni l’esistenza 
di una altra nazionalità proprio 
per rafforzare le loro posizioni 
economiche e politiche dominan­
ti per far di Trieste la base di 
una futura aggressione contro la 
Jugoslavia democratica. A que­
sti signori non è servita minima­
mente una tremenda lezione sto­
rica. Non ii ha smosso il pianto 
delle donne italiane i cui figli, 
mariti e fratelli sono stati man­
dati a morire sui campi 'di bat­
taglia nella Jugoslavia, nell’Unio­
ne Sovietica é altrove. Essi si so­
no intestarditi e vogliono ripete­
re ancora una volta quanto ha 
tostato già tante lacrime e tan­
to sangue.

E’ necessario che'a poco à  po­
co penetri in tutti la convinzio­
ne-che i rapport; etnici nei ter­
ritori a nazionalità mista hanno 
da essere regolati sulla base del 
libero sviluppo delle energie dì 
ogni popolo. Quantunque là sto­
lta abbia fornito già molte lezio­
ni. gli oppressori delle nazionali­
tà; bisogna purtroppo insistere 
ancora tenacemente che ‘.e sna­
zionalizzazioni violente sono ^tä­
te ormai superate dato il pro­
gressivo elevarsi delia coscienza 
Sociale e nazionale delle masse 
popolari. Una cultura nazionale 
(che poi non è possibile senza 
il suo relativo fondamento, eco­
nomico e sqciale) non si puù di­
fendere coi provvedimenti che 
si esigono da un governo milita­
re, da un • provveditorato agli 
studi, e nemmeno con le baionet­
te. Una cultura nazionale può 
conservarsi, rafforzarsi, svilup­
parsi, avere forza di penetrazione 
presso gii altri popoli soltanto 
quando il popool che ne è il por­
tatore ha in sè energie economi­
che. sociali, politiche, ideologiche 
che ne facciano fattore positivo 
e rivoluzionario neila storia del­
l’umanità.

jugoslavi è stata il prototipo, la , di Trieste ma vanno ben più in 
forma più completa e compiuta là,, sulla linea della reazione trie­

stina, italiana ed internazionale, 
la quale «non può dimenticare l 
fratelli palesi, fiumani e tutti gli 
altri». Difatti Viđali non ha di­
menticato questi «fratelli» ed ha 
cercato immediatamente con essi 
contatto, per vedere se era pos­
sibile organizzare, con essi, Sa 
lotta contro il potere popolare. 
Soltanto che ì «fratelli» disposti a 
questo non sono e non potevano 
essere gli operai, i lavoratori, 
gli elementi onesti in genere ma 
soltanto i nostalgici di un ordi­
namento sociale che è ormai de­
finitivamente scomparo s e non 
troverà mai più la via del ritor­
no e Viđali- ha trovato al suo 
fianco, come era naturale enon 
poteva esser diversamente, tutti 
i traditori, i sabotatori ed t ku­
lak. '

Le macchinazioni provocatorie 
di Vi dali e dei suoi agenti assu­
mono così un carattere interna­
zionale e sì inquadrano compieta- 
mente nel vasto piano di provo­
cazioni dei guerrafondai, di tut­
ti coloro che vorrebbero rive ele­
vi menti di liberazione hanno riu- 
re i Trattati di Pace, che vorreb­
bero far cancellare quanto t mo­
ssilo, a far entrare nei trattati di 
pace; e ciò nell’interesse dell’im-

significa che le masse richiedono 
dal Partito che le guidi II che ri­
specchia la profonda metamorfosi 
subite dalle masse con la ion» 
profonda poUtlzzazfone. Possiamo 
ben affermare che In nessuna 
parte d’Europa troveremo un 
fronte così avanzato nello svilup­
po come in Jugoslavia. In que­
ste situazioni il P.J. dovette an­
dare profondamente nel Fronte 
Popolare e ci può essere stato 
il caso di essersi trovato privo 
di quadri sufficienti. In Italia in­
vece Il fronte popolare ha un si­
gnificato diverso, esso rappre­
senta una coalizione più o meno 
larga dei vari Partiti sorta per 
la necessità delle elezioni e del­
la lotta parlamentare.»

Successivamente prende la pa­
rola Buie, il quale rileva come 
noi avevamo commesso l’errore 
di non valutare giustamente il 
banditismo politico che si nascon­
deva, nell’azione antirivoluziona­
ria di Viđali.e dei suol seguaci.

Terminato l’intervento del 
cojnp. Buie ha la parola il comp. 
Gino. Nella sua relazione viene 
fatta _ l’analisi della situazione 
della zona B alla, luce degl; adier- 
ni avvenimenti è trattata col 
prendere in esame diversi fattori 
i quali danno un quadro esatto 
della situazione e dei successi 
raggiunti eoi potere popolare ap­
poggiato dalla Jugoslavia di Tito.

•Intervengono nella discussione 
altri compagni. Così notiamo l’in­
tervento del comp. Vojmfr. sulla 
situazione creatasi nei Sindacati 
dove è stata portata la lottura 
dai frazionisti. Di questa re­
lazione daremo un riassunto det­
tagliato nel nostro prossimo nu­
mero.

Seguono I compagni Vojo 
Godina. La compagna Zenfilin, Il 
comp. Medlzza il quale analizza 
la situazione dei Sindacati nella 
Zona B.

Poi prende La parola il comp. 
Laurenti il quale dice fra l’al­
tro: «Specie per noi della Zona B 
la Risoluzione 'dell’Ufficio infor­
mazioni è . risultata un’assioma 
Certi non l’hanno neppure letta 
e non si sono scomodati di ana­
lizzare se c’erano dei controsen­
si. Spetci alimente a noi che sia­
mo in slatto contatto con la Ju­
goslavia la quale ci da tutti gli 
aiuti possibili per risolvere 1 no­
stri problemi ci è riuscita in- 
comprenslblle.»

Ed ancora: «Noi ci siamo sem­
pre preoccupati di colpire gli 
elementi ricchi i quali sono i 
primi in tu testa a lottare con­
dro i poteri popolari.

Si siamo rivolti alla Jugosla­
via perchè venissero a darci il 
loro consiglio per rafforzare t no­
stri Poteri popolari e la nostra 
lotta contro l’imperialismo.

Questi ci hanno richiamato sul­
la necessità della lotta contro i 
kulak nelle campagne, dicendo di 
accelerare i tempi; 11 che signi­
fica eh? in Jugoslavia si accele­
ravano i tempi nella,lòtta contro 
I kulak.

Le loro parole sono sempre sta­
te quele di lotta a fondo contro 
l’imperialismo non ascoltando le 
lamentele, ma sradicando 1 ne­
mici che l’imperiai ismó cerca 
di infiltrare nelle nostre file.» E 
più oltre;

«Vorrei che quelli di Trieste 
andassero in Jugoslavia, vorrei 
ringraziare Loredana Burifnl la 
quale mentre stava abbandonan- 

I do la battaglia. contro i professo­
ri »del CLN mi permise recando­
mi in Jugoslavia per.risolvere il 
problema delle cultura Italiana 
derivato dalla scarsità de; qua­
dri, poter parlare coi compagni 
Italiani residenti, colà.

Questi tratteggiando Là situa­
zione esistente nel Paese si 
meravigliarono della maniera in 
cui era stata redatta la Risolu- 
zicne dell’Ufficio d’informazioni 
la qual:- ebbe alla base un effet­
to producente.

Così. Il nostro popolo lavora­
tore accettò l’appello lanciato 
dal CC PCJ e non c’è persona 
onesta che non sia d’accordo col 
CC e non appoggi incondiziona­
tamente l’opera di' Tito.»

Verso la fine' ‘del suo interven­
to il comp. LaurentI afferma de­
cisamente: «Tutto ciò dimostra 
che la Jugoslavia sì trova salda­
mente alla vìa del Socialismo.»

Terminata l’esposizione del 
9omp. Laurenti molti compagni 
che si erano anunciati per la di­
scussone hanno rinunciato a pren­
dere la parola data l’ora tarda.

Alla fine è stata proposta dal 
compagno Babic una Risoluzione 
ch_<? è stata approvata all’unani­
mità, che pubblichinola nel no­
stro giornale.

La conferenza si è chiuca al 
canto dell’Internazionale cantato 
in piedi da presenti.
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ALL ESECUTIVO DEL C. P. C. DELL* ISTRIA

Ampliamento della zona urbana 
e diminuizione delle tariffe

Chiarificazioni su posizioni di compagni
Il 27 agosto u. s., In seduta or-' come facente parte di una dele-] pisodio riguardante il compagno 

dlnaria si è riunito a Capodistria gazione di Trieste portatasi a Felluga, 11 quale, membro del­
l'Esecutivo del Comitato Popola- Capodistria per porre ipotetiche l’Esecutivo e presidente del C. P. 
re Circondariale dell’Istria. Par- ed assurde rivendicazioni. Dalia1 Cittadino di Isola, era stato sot- 
ticolarmente numerosi e vari so- lettura dell'articolo riguardante !P alJBd ep luorssajd B oisodo; 
no stati I problemi dell’ordine l’intervista concessa dalla dele- Brunetto Degrassi, Gualtiero De. 
del giorno. j gazione ad un redattore è stato grassi, Italo Delìore e Silvano

I preliminari e l’approvazione facile constatare che lo stesso Bacicchl onde ottenere da lui le 
del verbale della riunione, pre- non risultava altro che un cumu-i dimissioni dal Potere Popolare, 
cedente sono stati rapidamente, lo di volgari menzogne ed era Cosa ohe egli si era rifiutato di 
sbrigati e, così pure la nomina estremamente offensivo. Inoltre j fare. Il comp. Felluga, temendo 
della Commissione per il funzio- le richieste presentate non ri- 
namento degli istituti infantili e sultavano altro, che una provo- 
glovaniii, in base all’ordinanza cazione nel confronti della 
approvata in una riunione prece-1 VUJA.

I L’esposizione del redattore ha 
precisato inoltre che i sentimen­
ti espressi dal comp. Petronio 
nelle precedenti riunioni erano 
stati ben chiari sulla necessità 
che all’infuori di qualsiasi po­
sizione Ideologen, compito preci­
so di ogni onesto democratco ri­
maneva sempre quello del raf-

dente. La Commissione è stata 
approvata all’unanimità. La com­
pongono 1 seguenti compagni:

Miàurac Riccardo per il Dipar­
timento cultura;

Crollini Elisa e Gobbo Gra­
ziella quali delegate dell’UDAIS;

Zorzin Fridia e Vuk Mario, del- 
l ’UGA.

Pure all’unanimità è stata ap­
provata la nomina del compagno 
Visentin, da Cfttanova, quale 
amministratore delle barche dia 
pesca divenute proprietà dei C. 
P. C. dell’Istria in base alla sen­
tenza del Tribunale.

Previo accordo con la VUJA, 
corredata, da un’ampia spiegazio­
ne è stata presentata la propo­
sta per l’introduzione di una 
tassa su certi prodotti locali che 
vengono esportati in Jugoslavia. 
Per 11 momento ciò riguarda so-

delle rappresaglie da parte delle 
citate persone, aveva cercato di 
minimizzare i fatti a loro attri­
buiti ma di fronte a precise do­
cumentazioni non aveva potuto 
obiettare ulteriormente.

A conclusione della lunga di­
scussione, data l’assenza del com­
pagno Petronio, all’unanimità è 
stato demandato alla 'Segreteria 
l’incarico, di chiamare II compa­
gno Petronio e di invitarlo a 
prendere una decisione e preci- 

forzamento costante del Potere ' samente a scindere la sua re- 
Popolare. Inoltre il detto com-1 sponsabllità dalil’artlcolo Incri- 
pagno aveva avuto espressioni ! minato. In caso contrario so­
di condanna ne! confronti del : spènderlo immediatamente dalle
frazionisti di Viđali per la loro 
vergognosa e falsa campagna nei 
confronti della zona B. Però la 
posizione In precedenza assunta 
dal comp. Petronio veniva a con­
trastare con la attuale.

L’esposizione ha chiarito come 
Il compagno citato, abitante a

sue funzioni In attesa che II caso 
sla deciso alla, prossima Assem­
blea del C.P.C) dell’Istria.

Tale giusta ed equa decisione 
è stata presa dopo l’unanime con­
statazione che, Il comp. Petronio, ì 
pur avendo tenuto un contegno 
passivo durante l’esposizione

Parigi: Palazzo Chaillot sta per essere la nuova sede 
dell’ONU. La fiera delle inutilità continuerà in questi 
meravigliosi padiglioni la serie dei suoi insuccessi?

UREA RIUDLUZIOnARIA

Trieste, era ed è tutt’ora vittima delle assurde richieste da parte
. del terrore Instaurato a Trieste della delegazione di Trieste, non

lamente II vino e la grappa, in |da Viđali nei confronti de! co-, aprendo neanche bécca e la- 
seguito tale tassa dovrebbe esse-' 
re estesa pure ad altri generi 
come per esempio la conserva 
dì pomodoro ecc. Essa non Inci­
de sul prezzo del mercato Inter­
no limitandosi solamente alle
quantità esportate. La proposta! Per il comp. Petronio, vìttima di
è stata accettata all’unanimità j im ricatto e di quel errore che I
dopo una discussione di chiariti-j Vidaliani tentano di coprire at- 
cazione. tribue-ndolo ad altri, sorgeva la

Pure lall’unanlmità è stata ac- necessità di prendere dei prov- 
cettata una proposta di modifl-j vedimenitl per risolvere la sua 
ca dell’art. 4 dell’ordinanza ri-! insostenibile posizione. Nel cor- 
guardante le tariffe di trasporto so della discussione è stato inol-
con veicoli a motore. La modifi­
ca verte sull’ampiamento della 
zona urbana, valevole solamente 
per I trasporti, fino a dieci chi­
lometri dal centro del’abttato e 
sul ribasso del dieci per cento 
sulle tariffe da praticarsi per 1 
servizi jn detta zona.

Sono state quindi esaminate le 
istanze degli ex proprietari delle 
barche da pesca «Gilda», «Fiore» 
e «Luce d’oriente», tutti iscritte 
nei registri di Isola ed ultima­
mente confiscate dal Tribunale. 
Nelle citate domande si richie­
deva al C.P.C. dell’Istria, quale 
attuale proprietario, un atto di 
clemenza consistente nella resti­
tuzione delle barche in parola. 
Dopo una dissertazione giuridi- 
co-leg-ale, è stata approvata la 
decisione di rigetto delle istan­
ze in quanto, seppure non for­
malmente, ma sostanzialmente il 
carattere delle stesse era quello 
di una domanda di grazia, che

munisti che non la pensano come sciando chiaramente Intravvede- 
lul, e come esso contro la sua re la sua posizione di vittima, 
volontà si sia trovato preso nel-, non essendo inoltre specificata- 
l’ingranaggio delle macchinazio-j mente attribuite a lui le affer- 
ni dei frazionisti. Ma pur dtoo- inazioni apparse sul giornale, ora 
strando tutta la comprensione parte in causa in una falsa de­

nigrazione ne; confronti di que­
gli organi del Potere Popolare 
dei qua/li egli stesso faceva par­
te.

Particolare non privo di signi­
ficato Il fatto che dopo alcune 
riunioni finalmente si è verifi­
cata l’unanimità in tutte le de­
cisioni.-tre definitivamente chiarito l’e-

Per queste ragioni davanti al 
nostro circondario si apre la 
prospettiva di un’interrotto svi­
luppo, specialmente tenendo con­
to che esso viene a godere del­
l’aiuto disipteressato della nuova 
Jugoslavia democratica che a 
grandi e rapidi passi va verso il 
socialismo, quindi verso un tipo 
di economia che è la più evolu­
ta, mentre le prospettive della 
popolazione che vive nella zona 
anglo-americana del Territorio di 
Trieste comportano in linea ge­
nerale crisi economiche, disoc­
cupazione ecc. v

Mettere ,;n rilievo i successi ot­
tenuti dal nostro popolo nel cafn- 
po della ricostruzione e dell’edi­
ficazione della sua economia! le 
vittorie del lavoro, lo slancio la­
vorativo, il progresso nelle ope­
re culturali ecc., questo sarà uno 
dei nostri compiti principali per 
dare la possibilità ai lavoratori
di valutare i successi già conse­
guiti e di indirizzare tutta la lo­
ro attività futura nella direzione 
più giusta.

PER GLI SFR U TTA TO R I 
UN SOLO ATTEGGIAMENTO

Giusta condanna allo pseudo-democratico Rizzotti
Si è svelto in data odierna 

presso II Tribunale Popolare Cir­
condariale di Capodistria il pro­
cesso a carico di Antonio Riz­
zotti da Cittanova, accusato di 
speculazione illecita e dì sabo­
taggio economico.

Come precedentemente comu­
nicato dalla stampa il Rizzotti

solamente la Vuja è competente! era stato arrestato il 20 maggio 
di risolvere.^ j c. a. da funzionari della sezione

Riguardo il ricorso presentato j criminale della D. P., I quali già 
da due proprietarie di una casa ; sospettavano che il Rizzotti tser- 
bru-cìata sita a Buie, contro la citasse qualche nascosta attività

che egli cercava di coprire ma­
scherandosi sotto la carica dì 
presidente del Comitato Popolare 
Cittadino di Cittanova.

decisione dell’Esecutivo del C. P.
Distrettuale di Buie, è stato de­
ciso -di demandare alla segrete­
ria il campito dì cercare di tro­
vare un comune accordo tra le 
parti interessate prima di emet­
tere un giudizio definitivo. La
questione verteva sul fatto che polare Cittadino, gli organi ese- 
le proprietarie non volevano nè cutivi del Potere Popolare ave- 
ricostruire nè vendere la casa in vano ordinato che venisse aper- 
oggetto, la quale però per que- ta un’inchiesta sull’attività ešar­
p o 11! di sicurezza pubblica e j citata da questo individuo. L’in­
da estetica nonché per la neces- chiesta portò a delle constatazlo. 
sità di usare l’area per una nuo-; ni di fatto; in seguito venne e- 
Xa. costruzione di pubblica uti-! seguita una perquisizione ne^la - » - ■ rI_ . . .  • - - —

giurata per speculare sul popolo
lavoratore.

Inoltre per avere omesso di 
denunciare predette merci alle 
autorità, come previsto dalle leg­
gi vigenti, ma il reato più gra­
ve è dato dal fatto che il Rizzot­
ti era riuscito ad intrufolarsi 
fra gli organ; del Potere popo­
lare e ad assumere un posto di 
responsabilità, per esercitare 
così mascherato, le sue losche 
attività.

Il dott. Zega chiede che il Riz­
zotti venga condannato ad una 
severa pena.

Si passa poi 
deU’ìmputato,

all’Interrogatorio 
che ammette in

lità, non può assolutamente 
manere In quelle condizioni.

Essendo state sciolte le Com­
missioni di conOs-oa di prima e

In seguito a questi sospetti ed porte le colpe attribuitegli, do 
a irregolarità riscontrate nel' Per Quanto riguarda la merce 
funzionamento del Comitato Po- nascosta, poi cerca di eludere

altre domande rivoltegli dal pre­
sidente del Tribunale dott. Pa- 
kovlć, con delle risposte evasi­
ve.

Si passa all’escussione dei te­
sti, che con le loro precise de­
posizioni smascherano l’attività 
Illecita svolta da questo indivi-

abitazione del Rizzotti.
L’operazione diede risultati po­

litivi vennero ritrovati in vari

forti quantitativi d! vestiario, 
generi di* abbigliamento, calza­
ture ecc. per un valore ammon­
tante a 4 milioni di lire. I! Riz­
zotti venne allora arrestato e 
messo a disposizione del Tribu­
nato popolare.

L’Assemblea popolare circon­

seconda istanza, è stato deciso di spostigli, abilmente ^cammuffati, 
demandare alla segreteria il di- " " "
sbrigo delle pratiche -di 'caratte- 

•re amministrativo, ancora pen­
denti.

Più lungo è stato l’esame di un 
articolo del giornale « Il Lavo­
ratore » del 21 agosto u. s. Arti­
colo offensivo nel confronti del-, . - -
le autorità popolari della zona: barrale, espulse per indegnità 
B. Esso non rappresenta Infatti Rizzotti che venne destituito 
che uno dei tanti episod; delia: Immediatamente dalla carica di 
campagna di calunnie e defor- presidente del C.P.C. di Cittano- 
mazlone dei fatti che viene con- va ed approvò il rinvio dello 
dotta contro la nostra zona. Già stesso a giudizio.
In precedenza l’Esecutivo aveva #
preso lia decisione di smentire, Alle ore 0 si inizia l’udienza 
con la pubblicazione di una de t-;u  Pubblico Accusatore dott. Ze- 
ta-gliata relazione sugli ultimi, ga legge l’atto di accusa che tro- 
avvenunenti, tale disonesta cam-, va colpevole il Rizzotti Antonio 
pagna. dt speculazione Illecita e sabo-

L’artioolo in questione però! taggio economico, avendo lo 
sollevava un fatto nuovo ini stesso occultato fortissimi quan- 
quanto un membro ddl’Esecuti- tifativi di merce proveniente da! 
vo e cioè il comp. Bartolomeo suo negozio, per attendere che la 
Petronio, veniva coinvolto nel marre aumentasse di prezzo per 
fatto essendo citato nel giornale poi venderla fortemente mag-

NEL CAMPO DELLO SPORT

Finito l’interrogatorio del te­
stimoni, prende la parola il dott. 
Zega, per leggere le conclusioni 
finali della P. A.

Egli rileva che i reati commes­
si dal Rizzotti sono ampiamente 
documentati dalla confessione 
stessa dell’imputato, nonché dalle 
deposizioni dei testi e dalf ritro­
vamento della merce nascosta; 
chiede pertanto che egli venga 
condannato alla pena prevista 
dalla legge.

L’avvocato difensore dott. Sar­
doč sale sulla pedana, e con una 
brillante arringa certa dìi atte­
nuare le colpe che gravano sulle 
spaile del suo cliente, ma poiché 
le prove sono così evidenti si li­
mita a chiedere acciocché gli 
vengano concesse le circostanze 
attenuanti.

Alle ere 13 la corte si ritira; al 
suo rientro la sentenza per la 
quale II Rizzotti viene condan­
nato a 10 mesi di lavoro obbliga­
torio con -la privazione della li­
bertà personale ed alla confisca 
di quasi tutta la merce nascosta-,

duo; vengono Inoltre alla luce ! poiché ha ritenuto di 'lasciare
altri fatti che svelano tutti i la­
ti della sua attività: il Rizzotti 
aspettava (Infatti che venissero 
nella Zena B gli anglo-americani 
per poi vendere la merce e rea­
lizzare rilevantissimi profitti. 
L’imputato durante l’escussione 
del testi mantiene un contegno 
riservato.

alcune casse di merce che sono 
di proprietà della figlia ora in 
Italia.

Questa severa punizione è ben 
meritata da questo individuo che 
mascherato da antifascista era
riuscito ed infiltrarsi fra gli or­
gani- del Potere popolare per

Accanto a tutto ciò non dob­
biamo dimenticare neppure che 
la nostra .zona è parte -integrante 
del Territorio di Trieste, come 
stabilito dal Trattato di Pace. Sa­
rà perciò un nostro preciso dove­
re ed impegno formale quello di 
difendere le nostre conquiste de­
mocratiche nel quadro del ri­
spetto del Trattato di Pace. Nel 
prossimo futuro dovremo accen­
tuare ancora di più la nostra lot­
ta contro tutte le forze revisio­
niste che preparano il loro attac­
co su vasta scala. Il rafforzamen­
to della nostra economia, la lot­
ta contro qualsiasi tentativo che 
voglia indebolire le posizioni rag­
giunte, lotta aspra e serrata con­
tro tutti gli elementi che fomen­
tando gli odi! nazionalsciovinist.i 
Intendono colpire la fratellanza 
italo-slava ed il nostro fronte po­
polare, spina dorsale del potere 
popolare, tutti questi compiti oi 
attendono ne: prossimo avvenire. 
La difesa dei poteri popolari, 
massima conquista di una lotta 
dura e sanguinosa contro il fa­
scismo, è un dovere di ogni de­
mocratico. Chiunque attenta al 
potere popolare non può essere 
considerato altrimenti che nemi­
co delle masse lavoratrici ed al­
leato ai loro peggiori nemici, la 
reazione locale e 
straniero.

Il movimento democratico in­
ternazionale, guidato dall’Unione 
Sovietica, troverà in noi, nella 
popolazione di q-uesto circonda­
rio. -il massimo appoggio. I ne­
mici della democrazia e delia pa­
ce nel mondo, è da noi, i nemi­
ci della fratellanza fra i popoli 
ed In particolare della fratellanza 
italo-slava, verranno da noi com­
battuti nella maniera più decisa. 
Siamo certi di conseguire con 
questa lotta un pieno successo 
perchè combattiamo per il pro­
gresso e per la verità.

L E  R A Z IO N I  N O T E  V O L M E N T E  A U M E N T A T E

LA SANA POLITICA ECONOMICA 
E L E V A  IL T EN O R E DI VITA

l’imperialismo

Durante gli scorsi mesi è sta­
ta presa dai Poteri Popolari una 
serie di provvedimenti intesi a 
dare ai lavoratori una sempre 
maggiore quantità di viveri e di 
prodotti industriali a prezzi bas­
si, E’ questo un aspetto di una 
politica economica tendente ad 
elevare il tenore di vita della po­
polazione ed in special modo dei 
lavoratori e di quella parte del­
la popolazione ohe col lavoro 
contribuisce a rafforzare l’econo­
mia del circondario.

Con il nuovo aumento della 
quantità di pane — ci limiteremo 
ad osservare solamente gli aspet­
ti della distribuzione dei generi 
alimentari — decretata per il 
mese di settembre, il valore ca­
lorico dei viveri distribuiti con 
tessere viene aumentato del 20 
per cento per 1 lavoratori pesan­
ti e de; 29 per cento per i lavo­
ratori medi e leggeri, e viene co­
sì portato a 2900, 2200 e 1800 ca­
lorie giornaliere per le rispettive 
categorie.

Ai lavoratori che compiono gra­
vi sforzi fisici viene concesso un 
trattamento speciale secondo il 
genere di lavoro. In media la 
spesa per l’acquisto di questi ge­
neri rappresenta il 10 per cento 
del guadagno medio di un lavo­
ratore.

Questo nuovo aumento di ge­
neri razionati in favore dei la­
voratori è proporzionatamente 
anche alle altre categorie di con­
sumatori, è stato reso possibile 
dal generoso aiuto della RPFJ 
che ha favorito un’energica ri­
presa economica del Circondario, 
con l’invio dei generi di consu­
mo e di materie prime. Il buon 
raccolto di frumento ha permes­
so l’invio di maggiori quantitati­
vi di farina. Però anche la pro­
duzione locale ha portato un no­
tevole contributo all’alimentazio­
ne del territorio. Quest’anno gli 
agricoltori hanno ceduto agli en­
ti del potere una parte del loro 
raccolto a condizioni favorevoli, 
avendo ricevuto in cambio, tra­
mite il commercio a prezzi lega­
ti i prodotti industriali di cui 
hanno bisogno. Il frumento del 
Buiese, che prima veniva espor­
tato clandestinamente oppure ve­
niva venduto a prezzi di borsa 
nera, ha potuto essere cosi am­
massato per essere distribuito ai 
consumatori. E’ nato così, e non 
solo per il frumento, uno scam­
bio di merci fra la città e la 
campagna, scambio che prima 
avveniva in forma clandestina e 
a tutto danno dei lavoratori. Que­
sto scambio si svolge per ora tra­
mite le maggiori ditte commer­

ciali che possono essere control­
late dai Poteri Popolari o tra­
mite le Cooperative ohe gli agri­
coltori hanno costituito nei loro 
centri principali e la distribuzio­
ne avviene mediante le tessere, 
perchè altrimenti sarebbe com­
promesso il regolare rifornimen­
to dei generi di alto valore calo­
rico ohe più influiscono sulla spe­
sa di una famiglia operaia. Il 
consumatore è reso così relativa­
mente indipendente dal mercato 
libero, nel quale acquista sola­
mente i generi che gli servono a 
completare il nutrimento.

Il quantitativo di generi ali­
mentari che oggi riceve un ope­
raio, è un chiaro segno della vo­
lontà dei Poteri Popolari di mi­
gliorare le condizioni di vita del­
la popolazione lavoratrice. Oggi 
un operalo riceve a prezzi mol­
to bassi il pane, gli altri farina­
cei, lo zucchero, i grassi e legu­
mi secchi ;n quantità sufficiente. 
La razione di carne dovrà essere 
aumentata quando i prodotti del­
la pesca non sostituiranno più, 
come ora, questo importante nu­
trimento. Via via che l’approvvi­
gionamento garantito sarà au­
mentato — ed il progressivo as­
sestamento della situazione eco­
nomica del circondario lo pro­
mettono — sarà diminuito ulte­
riormente 11 costo di vita della 
popolazione. Un largo approvvi­
gionamento tesserato, accompa­
gnato da una sana politica dei 
bassi prezzi legati dai contadini 
ed 1 pescatori affluirà sul livello 
dei prezzi nel territorio. Già ora 
1 prezzi dei generi alimentari di 
produzione locale sono vigilati 
dal potere per rendere le merci

accessibili al consumo delle lar­
ghe masse. Le verdure, la frutta, 
il latte, le patate e gli altri pro­
dotti tipici idell’agricolutra locale 
sono molto inferiori di quelli di 
Trieste e sono In relazione con 
gli Introiti dei lavoratori, Con io 
allargamento e l’affermazione 
della politica dei prezzi- legati 
saranno portati su’, mercato altri 
prodotti come carni, latticini, 
olio i cui prezzi sono attualmente 
sproporzionati al livello genera­
le del prezzi. Con l’ulteriore asse­
stamento dell’economia saranno 
acquistabili a prezzi normali an­
che altri generi alimentari, come 
riso e coloniali, di cui si sente 1« 
mancanza.

Un osservatore Imparziale deve 
riconoscerà che negli ultimi tem­
pi molto è stato fatto nel Circon­
darlo nel campo dell’economia. 
La crescente attività nelle fab­
briche, l’attività edilizia, il viva­
ce commercio dei prodotti locali 
sono segni visibili della ripresa, 
di cui sono partecipi larghi stra­
ti della popolazione. Certuni stan­
no ancora da parte a guardare. 
Sono gli ex sfruttatori ed i ma­
lintenzionati. Ed è per questo che 
gli organi del potere danno pre­
ferenza a quelli che con il lavo­
ro producono e contribuiscono ad 
aumentare la prosperità del Ter­
ritorio. L’approvvigionamento ga­
rantito, come è concepito nel cir­
condarlo, non è una forma di as­
sistenza sociale di valore momen­
taneo, ma, accoppiato al sistema 
dei bassi prezzi legati, è basato 
su sani principi economici ohe 
non possono elevare il tenore di 
vita della popolazione lavoratri­
ce.

O. L.
.......................................... ............................................. .....................mmmm

ASPETTI D E L L A  N U O V A IU G O SLAVIA

LE NUOVE CENTRALI 
ELETTRICHE

I; giovane stato socialista, la 
FPRJ, si serve nella costruzione 
de: socialismo della grande espe­
rienza dell’URSS. Senza produ­
zione di grandi quantità di ener­
gia elettrica non c’è industria 
pesante, senza industria pesante 
non è possibile l’industrializza­
zione del paese e quindi neppure 
la costruzione del socialismo- Per 
queste ragioni 11 piano quinquen­
nale della nuova Jugoslavia si 
propone dì aumentare con la

=£=

CAPODISTRIA
I l  LAVORO D 'A S S A L T O

La popolazione tutta del distret­
to di Capodistria ha raccolto lo 
appello lanciato dal_ Comitato 
Circondariale dell’UAIS nella ga­
ia- di emulazione bimestrale. Ap­
pello che Invita tutte le forze 
progressive della nostra terra a 
portare il loro contributo, per la 
ricostruzione e per il rafforza­
mento della nostra economia, e 
conseguentemente del socialismo.

La prova maggiore di ciò la 
abbiamo vedendo con quale im­
pegno le masse popolari hanno 
lavorato per la ricostruzione nel 
«orso della settimana ohe va dal 
22 al 28 agosto. E’ quasi impos-

meglio esercitare la sua attività, šibile a credere quali risultati si

Minacce del " M e s s a g g e r o , ,  
e  m i n a c c i a t i  c h e  no spaventano

Crediaimo inutile da queste co­
lonne segnalare un’altra volta il 
calta Iter e e le finalità che assu­
me, come hanno assunto in pre­
cedenza episodi analoghi, il pro­
cesso imbastito sommariamente 
contro i 24 operai del Cantiere 
San Marco.

Ci interessa invece d’ire quat­
tro parole sull’episodio margina­
le (ma non troppo) che ha visto 
scendere in causa il «Messaggero

bienti che stanno alle sue spalle misfatti di avvocati pronti a di­
si indignino perchè degli avvocati 
si assumono la difesa di operai, 
rientra nelle loro caratteristiche 
costitudonali. Ciononostante cre­
diamo che non dovrebbe essere 
lowo permessa un’azione di inti­
midazione che suona offesa agli 
elementari principi della convi­
venza civile.

Ma l’odio di razza' può questo 
ed altro, l’odio sciovinistico dì

Veneto» addebitando agli avvo- ! tutto ciò che è democratico non

Da qualche settimana lo svi- struzlone del campo sportivo, 
luppo dei lavori al vecchio cam- aveva ragrumulato con l’aiuto' propria insegna, 
po sportivo dì riva Castelleone dell’Unione dei circoli ,di edu- 1 
attira l’attenzione delle più lar-j cazione fisica qualche modesto

cati Zennaro e Tamaro la «colpa» 
d’aver assunto le difese dei 24 
operai.

Ci interessa in modo particola­
re perchè l'attacco rabbioso del 
foglio udinese costituisce una 
prova di più delia vile funzione 
che certa stampa ha posto come

E’ per lo meno strano che un 
tutto ̂ diornale si indigni perchè gli 

\ avvocati si dimostrano

disarma di fronte a nulla. Nean­
che di fronte al rischio di scopri­
re troppo chiaramente la propria 
natura di Machiavelli in sedice­
simo, come possono essere coloro 
che giocano sull’equivoca confu­
sione tra classe e nazionalità.

Questa volta gli accusati sono 
degli italiani (uno anzi è meri­
dionale, che è italiano - dice il 
«Messaggero» due volte - dimen-ghc masse cittadine, anche mol- mezzo finanziario, ma poi tuno ; - — - -  -------  -

to fuori dal circoli sportivi e gio- 1 era andato in niente, Vn camp0; avocati si dimostrano ligi ai | ticando che gli «italianissimi, so
vaniti. SI sente che qualcosa di che a corrispondere alle esi-ìp rn c m  ed alle .tradizioni di in. no i «g.ullanl») ma per vi «Mes- 
nuovo sta sorgendo per la vita i geme della vita sportiva sempre dipendenza della Magistratura, a saggero, essere italiani vuol dire 
sportiva dì questa cittadina che p intensa del circondarlo meno c^ e 1® cosa non significhi , esseire pronti a tradire la stessa 
vanta una buona tradizione spor-j istriano, non è cosa che possono! l’ammissione che normalmente propria dignità professionale, pur 
tira. Qualcosa di nuovo che^la; assolvere gii sportivi da soli.1 E\ quel principio di indipendenza j di contribuire -ll’esautoramento
spezzerà per sempre con il pcs” così intervenne il potere po po 
sato. Molte centinaia di giovani jare
r s ‘£ t ,  Z , . a » . ’ PT ° , Ì <  , « £ * . « •  * » « , r ~ .
cura per la loro affermazione nel assegnato il ma feriale, ora 
campo dello sport. Lo stadio cit- \ compito delle larghe 
tedino, la grande palestra, non è; 
più un sogno.

e 
è

delle larghe masse di 
appassionati sportivi è di co­
scienti cittadini di mettersi al­

vi ene violato, quando si tratta di 
difendere interessi non tanto po­
litici quanto settari.

La constatazione che II «Mes­
saggero» ribadisce anche nella 
sua edizione di giovedì, quindi 
success'vomente alla levata di

' S A i i s S ì i z f zonn ri?dZersZ  Generazioni d! ca-l c{ttà hann° V‘à Sposto  lail’tn- secondò la qua’e essi si appreste- 
podtstrìanl. Lo dimostra il fatto vito. In due settimane sono sta-\rebbero a fare un’«ingloriosa fine 
che senza alcun appongìo ed ahi- te svolte 2300 ore lavorative. La di camera», anche se condita da
to da parte del vecchi g ov er nan- parte fondamentale del nuovo \ disquisii zioni filologiche, assomi-
ti, gli appassionati sportivi dì stadio è in parte ultimata. 440j glia troppo ad una minaccia.
Capodistria si sono sistemali al* metri di canali formane una re-j Minaccia che abbiamo udita

fp sicura che permetterà Patti- più ^  una ^o’ta, e non solo in 
vità nel campo anche nel mpsÌ quell’ambiente e da quelle perso- j 
invernali p'iì piovosi Piu di 5000

la meglio II loro campo alle vec­
chie saline. E quante glorie ha 
renlstrato quel campo!

Con la liberazione gli sporti­
vi cominciarono a pensare più 
seriamente ad un nuovo campo. 
Già nel 1940 e 47 era sorto un 
comitato promotore per la co­

ne. La minaccia della cong'urametri cubi di calcinaccio olài * , .. . , 17 ^
trasportati sul fon db assicura-1 del f enzl0’ della 
ranno rVn stesso la necessaria] r*P?}suyM ai margini della «so. 
permeabilità e lo renderanno sof 
fice.

! eietà» quella «buona» s’intende.

della famiglia dei lavoratori.
Sono gli scherzi del nazionali• 

usto, per cui un’abblezvone mora­
le cessa dall’essere tale se fatta 
in funzione dello sciovinismo.

Par noi gli avvocati Zennaro e 
Tamaro restano buoni italiani, 
perchè buoni avvocati, ed un cit­
tadino onesto incapace di scen­
dere a compromessi con la pro­
altro che potenziare positivamen. 
pria dignità professionale, non fa 
te l’cnore della propria nazione 
lità, che è cosa sempre degna di 
rispetto.

Mentre invece mancano di ri­
spetto a loro stessi quegli igno.
-bili figuri i quali fanno gli indi­
gnati e parlano di immoralità, 
allorché denunciano alla pubbli-

fendere gli interessi di persone, 
che di fronte alla Giustizia han­
no la grave colpa di essere sla­
ve.

Ma in fondo la cosa è molto 
semplice, se la inquadriamo in 
quella bestiale campagna dii aiz­
zamento all’odio che qui troma 
sfogo nel tacciare di slavi gli 
operai, alla stessa maniera che 
taccia di sovversivi' gli operai ed 
i sindacalisti siciliani, E ciò ser. 
ve solamente le tasche degli in­
dustriali educati alla scuola del 
Plano Marshall.

Che il «messaggero» e gli am- ca opinione della loro cricca,

Giornata sportiva
Domenica scorsa a Cittanova, 

in occasione della festa della cit- 
tà, l’Unione Sportiva Cittanovese 
in collaborazione con l’UCEF per 
l’Istria, ha indetto una manife­
stazione psportiva con un pro­
gramma vasto ed interessante.

Alle varie gare hanno parteci­
pato atleti di Trieste e dellTstria 
che hanno dato tutte le loro for­
ze per ottenere un buon piazza­
mento.

Un numeroso pubblico assiste­
va alle gare ed ha applaudito i 
vincitori delle stesse. .

Nella mattinata hanno avuto 
luogo le gare di nuoto vinte per 
la maggior parte dagli atleti 
istriani. Nella gara dei 100 stile 
libero come era previsto il vin­
cente è stato Bose Giulio da 
Umago; che certamente può repu­
tarsi di essere fra i migliori nuo­
tatori del TLT, si pensi infatti 
che lo stesso ha ricoperto la di­
stanza in l ’S” tempo da gare na­
zionali (questa sua prestazione si 
è avuta a Praga).

Nelle altre gare si sono piaz­
zati bene il Zucca e la Kralj 
Carla da Capodistria.

Ed ora vediamo i risultati:
100 metri a stile libero.

siano raggiunti nella settimana, 
la statistica con le sue nude ci­
fre da una visione netta del la­
voro compiuto.

Migliaia e migliaia di giovani, 
anziani, donne e ragazze, si so­
no recate sul punti di lavoro 
assegnati, e v: hanno lavorato 
indefessamente, conscie che il lo­
ro apporto sarà di grande aiuto 
per la costruzione di un miglio­
re domani; ed ora passiamo alle 
cifre:

Nel settore di Santoma: 96 
giovani ed anziani hanno lavo­
rato per l’apprestamento della 
strada ed ad altri lavori vari. 
Sono state fatte complessivamen­
te 896 ore lavorative.

Settore di Decani: Vi hanno 
lavorato 196 persone per com­
plessive 798 ore lavorative, nel- 
l’apprestaimento di materiale per 
la costruzione della casa del co­
operatore sono stati trasportati 
282 metri cubi di terriccio e 4 
metri cubi di pietre.

A Decani pure i pionieri si 
sono fatti valere, 25 di essi han­
no lavorato per 126 ore, ed hanno 
ricevuto i; tesserino di lavora­
tori d’assalto.

A Villanuova: Presenti sul la­
voro 150; ore lavorative effet­
tuate 1804; sono stati scavati 30 
metri cubi di materiale sulla 
strada; per l’apprestamento della 
casa della gioventù, sono stati 
preparati altri 15 metri cubi dì 
materiale vario.

Presso S. Pietro è stato ripara­
to 1 km. di strada e trasportati 
40 metri cubi di terriccio.

A Semedella: sono state fatte 
60 ore di lavoro, per la ripara­
zione della strada e di un canale.

A Corte: 152 giovani ed anzia­
ni hanno lavorato per 1315 ore 
per la riparazione della scuola, 
e di 2 chilometri di strada.

A Forforose: sono state effet­
tuate 60 ore necessarie alla ri­
parazione delia canalizzazione 
dell’Hotel Palace. Noncihè sono 
stati riparati 300 metri di stra­
da secondaria sulla spiaggia di 
Fi esso.

Nei settore di Borst-Glem: E’ 
stato compiuto un immenso la­
voro; tutta la popolazione si è re­
cata sul posto di lavoro, lavoran­
do per 10 o 12 ore a: giorno. Es; 
si si sono distinti in tutto il cir­
condario Istriano per la loro vo­
lontà ed abnegazione. Al lavoro 
vi hanno partecipato 543 perso­
ne che compongono il 70 per cen­
to della popolazione ed hanno la­
vorato per 5356 ore di lavoro, per 
la riparazione del Ponte sul fiu- 
nie Dragogna e per la riparazio­
ne della strada Borst-Babici. Al 
lavoro hanno concorso pure i 
possessori di carri, in numero di 
200. Grande merito ha in ciò la 
gioventù d; Glem che si è orga­
nizzata in due compagnie,- com­
prendenti 128 giovani che han­
no fatto 3228 ore di lavoro. Il va­

lore complessivo del lavoro è di 
lire 351.364.

L’opera compiuta da questi 
giovani del settore Borst-Glem 
deve essere di esempio a tutta 
la gioventù de: circondario; inol­
tre se i giovani di Glem conti­
nuano come hanno incominciato, 
si aggiudicheranno tutti i premi 
della gara di emulazione.

Settore di Capodistria: Parte­
cipazione di 309 persone che han­
no prestato la loro, attività nel­
la costruzione della canalizzazio­
ne per il campo sportivo sono 
state effettuate 1081 ore di lavo­
ro per un valore di lire 148.600.

Settore di Pobeghi-Cesari: Al 
lavoro sono presenti 194 persone 
che hanno preparato il materiale 
necessario ella costruzione della 
casa de; cooperatore, sono stati 
preparati 90 metri cubi di pie­
tre, 40 metri cubi di sabbia, e 
trasportati 15.000 mattoni. Non­
ché scavati 200 metri cubi di ter­
riccio. Complessivamente 6ono 
state fatte 1164 ore lavorative.

Settore di Maresego: Il settore 
di Maresego è pure uno tra i mi­
gliori come 'si è distinto nella 
guerra di liberazione così si di­
stingue oggi nel lavoro di rico­
struzione.

Al lavoro volontario si sono 
presentati 509 persone che rap­
presentano il 50 per cento della 
popolazione, che hanno lavorato 
nell’apprestamento del materiale 
necessario alla costruzione della 
casa del cooperatore, alla co­
struzione delle case distrutte da­
gli eventi bellici, nonché sono 
stati riparati 6 chilometri di 
strada. Sono stati scavati 50 me­
tri cubi di pietre e trasportati 
30 sul posto della costruzione del­
la casa del cooperatore.

Ose di lavoro compiute 2892. 
Valore che supera le 200.000 lire.

Campel .  Salava: Ne; settore di 
Campel - Salara pure la popola­
zione si è prodigata nel lavoro 
d’assalto, presenti sul lavorò 389 
persone che hanno lavorato per 
2792 ore, nella riparazione della 
scuola di Salara, nel.a riparazio­
ne della strada ed altri lavori 
vari.

Complessivamente sono state 
effettuate nel distretto di Capo­
distria 17.062 ore di lavoro d’as­
salto, presenti 2543 persone. Ci 
mancano ancora 1 dati di pa­
recchi settori, che comunichere­
mo non appena ci saranno per­
venuti.

Ecco come la popolazione del- 
l’Istria risponde alle mene dei 
frazionisti vidaliani, con il pro­
prio lavoro essa ha dimostrato il 
suo attaccamento al Potere Po­
polare, «1 PC ai più conseguenti 
quadri delle organizzazioni anti­
fasciste e del Partito Comunista.

Vengano ora 1 disgregatori tipo 
Vida.i, a concionare di pacifiche 
convivenze, di fedeltà all’URSS, 
di internazionalismo o di altrui-, 
smo, ecc. La fedeltà all’Unicme 
Sovietica noi la dimostriamo con 
il nostro lavoro, con li consoli­
damento del fronte antiimperiali- 
sita, con ia nostra conseguente 
lotta contro 'tutti i disgregatori.

massima rapidità la produzione 
dell’energia elettrica. Il proble­
ma dell’aumento rapido della 
produzione in generale è un pro­
blema serio, legato naturalmente 
ai due settori che coesistono nel 
mondo: il socialista e quello ca­
pitalista (imperialista). Il mondo 
capitalista cerca d’impedire con 
tutte le sue forze la costruzione 
del socialismo. Questa deve per­
ciò precedere a passi rapidi. Ri­
manendo lenta sarebbe tatno più 
minacciata dagli imperialisti.

Nella produzione dell’energia 
elettrica la vecchia Jugoslavia 
era molto indietro. Mentre il ju­
goslavo consumava 71 Kw-ora al­
l’anno, l’inglese ne consuma 509. 
Il piano quinquennale alzerà nel­
la nuova Jugoslavia 1 Kw-ora •  
272 per ogni abitante. In questo 
campo già il primo anno del pia­
no aveva dato dei risulatti mera­
vigliosi. Nella vecchia Jugoslavia 
non esisteva si può dire nessuna 
afbbrica di materiale elettrico, 
ora 11 numero di queste fabbriche 
aumenta di anno in anno.

Fin’ora nella Jugoslavia non 
esisteva in nessun posto la ten­
sione di 100.000 wolt, ora purer 
questo problema viene risolto. 
Nella grande centrale idroelettri­
ca a Mariborski otok sono stati 
tempo fa installati dei potenti 
turbogeneratori costruiti nei gran­
di stabilimenti metallurgici «Ra­
de Končar» a Zagabria. Questa 
grande centrale comincia già a 
fornire energia elettrica a una 
regione intera e rappresenta nel­
lo stesso tempo una riserva po­
tente per tutte le fabbriche della 
regione della Stiria che ora sono 
in costruzione.

Nella vecchia Jugoslavia veni­
va importato ogni materiale di 
carattere industriale. Ora questo 
materiale si costruisce ne.la Ju­
goslavia stessa e non solaroetne 
per le piccole centrali elettriche 
ma pure per le grandi, come p. 
es. per la centrale a Mariborski 
otok. Gl; imperialisti non per­
mettevano che la Jugoslavia si 
trasformasse da paese agricolo in 
paese industriale. Tutte le fabbri­
che con pochissime eccezioni e 
le miniere erano proprietà degli 
imperialisti. Cdi loro capitali es­
si incrementavano solamente l’in­
dustria leggera. Cosi la vecchia 
Jugoslavia rimaneve agricola, 1 
grossi profitti se ne andavano al­
l’estero e la miseria aumentava 
sempre più.

All’inizio del piano quinquen­
nale il PCJ mandava nei villaggi 
centinaia dei propagandisti che 
invitavano il popolo ad introdur­
re l’energia elettrica. Ora questo 
non succede più i contadini stes­
si chiedono l’introduzione della 
eenrgia elettrica, essi stessi par­
tecipano alla costruzione delle 
nuove centrali idroelettriche. 
Possiamo dire con certezza che 
il popolo jugoslavo ha realmente 
compreso l’importanza del pro­
blema passando egli stesso in 
massa al lavoro d’assalto per le 
grandi costruzioni delle centrali 
idroelettriche e stabilimenti per 
la costruzione del materiale elet­
trico.

Questa dimostrazione della giu­
stezza della linea che i compa­
gni della nuova Jugoslavia devo­
no prendere nei loro sforzi per la 
costruzione del socialismo nel 
paese che ha patito proporzional­
mente più degli altriž che più 
degli altri è stato distrutto e h» 
dato il maggior numero di vitti­
me nella guerra per la liberazio­
ne nazionale. Ora il popolo Jugo­
slavo desidera la pace e rigetta 
con sdegno tutte le critiche di­
struttive trasformatesi in un vero 
sabotacelo della grande opera co­
struttrice!
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B a b ic SIHASGHERIIM EnTO DEI LIQUIDATORI
E1 difficile trovare nella sto­

pi« del movimento operaio trie­
stino una situazione più diffici­
le di quella attuale, verificatasi 
In seguito alla pubblicazione del­
la risoluzione del’.'U. I. Questa 
situazione è tanto più difficile 
In quanto il movimento operaio 
ed il complesso di quello demo­
cratico di Trieste si trovano in 
una condizione che esige la mas­
sima unità e combattività da 
opporre alle forze dell’imperia- 
Usmo internazionale e della re­
azione locale asservita a quelli 
che esercitano attualmente la 
più formidabile pressione sul 
movimento operaio che questo 
ricordi. La rottura dell’unità del 
Partito e di tutto il nostro mo­
vimento democratico è una con­
seguenza pratica della pubbli­
cazione della risoluzione dell’U. 
I, Gli opportunisti ed 1 liquida­
tori di ogni movimento rivolu­
zionario conseguente, 1 dichiara­
ti elementi antipartito sono e- 
mersf violentemente alla super­
ficie. Sotto 1« maschera dell’in- 
ternazianaliismo e  della fedeltà 
•lT’Unione Sovietica e al Par­
tito bolscevico hanno dato via 
Ubera ad un’attività distruttrice

ai danni del movimento operaio 
di Trieste. L’imperialismo inter­
nazionale e la reazione locale 
sfruttano abilmente questa situa­
zione. Mancando la resistenza 
della . classe operaia, essi appro­
fittano di una tale situazione 
e infliggono al movimento i colpi 
più »-emendi, quali fino s  ieri 
non s’erano azzardati, malgrado 
l’asprezza della lotta. Il movi­
mento rivoluzionario del prole­
tariato triestino si trova quindi 
in un grave pericolo ed altret­
tanto accade con i'1 movimento 
democratico nel suo insieme. 
Una grave minaccia incombe sul­
la grande conquista della lotta 
di liberazione nazionale — la 
fratellanza italo-slava —- e si 
profila II pericolo che la rea­
zione internazionale e quella lo­
cale possano sfruttare facilmen­
te la situazione che ai è verifi­
cata, per infliggere al movi­
mento operaio triestino colpi 
tanto decisivi da toglierli per un 
lungo periodo di tempo la ca­
pacità di dirigere una lotta con­
creta e decisa in difesa degli in­
teressi suoi e di tutta la popola­
zione democratica di Trieste.

L’analisi degli avveni­
menti sul piano locale

Più di uno si è posto la que­
stione: perchè tutto ciò è stato 
necessario? di chi è là colpa che 
ciò si eia verificato e che in con­
seguenza ne è pienamente re­
sponsabile? Molti risponderan­
no a questo interrogativo cosi: 
Se non vi fosse stata la Riso­
luzione dell’U. I. e le accuse 
rivolte aì PCJ tutto ciò non si 
sarebbe verificato da noi. E’ ve­
ro, una gran parte della verità 
sta In ciò, e per tale ragione 
questa risoluzione è in gran mi­
sura responsabile storicamente 
della nostra difficile situazione. 
Tutta la verità non sta però 
to questi termini. Della risolu­
zione dell’U. I. e delle accuse 
dirette al PCJ parleremo più in­
nanzi. E’ necessario In pirimo 
luogo analizzare, seppur breve­
mente, lo sviluppo degli avveni­
menti sul piano locale com’essi 
si sono sviluppati dopo la pub­
blicatone della Risoluzione del­
l ’Ufficio d’informazione.

La Risoluzione dell’Ufficio In­
formazioni è giunta per tutti 
noi inaspettata, con questa dif­
ferenza però che essa ha rappre­
sentato per certa gente un docu­
mento di cui essa si è disgrazia­
tamente servita per iniziare 
un’azione decisa onde realizzare 
aspirazioni nascoste per lungo 
tempo. Queste aspirazioni erano 
chiaramente in contrasto con la 
nostra lotta rivoluzionaria e 
conseguente contro l'imperiali­
smo ed i suoi servitori locali. Es­
se contrastavano anche con la 
posizione assunta nel confronti 
della questione triestina dopo la 
guerra. A tutti è noto che nel 
nostro Partito sono esistite sem­
pre. In merito a tali questioni, 
due tendenze. La prima sostene­
va la linea della lotta conseguen­
te e rivoluzionaria fondata sulla 
tradizione della lotta di libera­
zione nazionale contro il fasci­
smo. Nella questione dì Trieste 
e della Regione Giulia essa sa­
steneva la soluzione di questa 
questione e dell’appartenenza 
territoriale di queste zone, nel­
lo spirito del rafforzamento del­
la rivoluzione e delle conquiste 
della lotta di liberazione nazio­
nale. L’espressione concreta, que_ 
sta tendenza, l’ha trovata nella 
lotta per l’unione di Trieste e 
della Regione Giulia alla Jugo­
slavia. La lotta di liberazione 
nazionale, in Jugoslavia ha com­
portato anche la rivoluzione so­
ciale. L’unione di queste zone al­
la Jugoslavia avrebbe quindi si­
gnificato soltanto la conserva­
zione delle conquiste della rivo­
luzione. Questo appare evidente 
quando si tenga conto che a 
questa rivoluzione ha collaborate 
anche il popolo della Regione 
Giulia e di Trieste assieme a 
quelli della Jugoslavia, conse­
guendo infine, a prezzo di san­
gue e di grandiosi sacrifici la 
vittoria sulla reazione e sul fa­
scismo. E’ chiaro che il nostro 
popolo abbia continuato sotto la 
direzione del Partito Comunista 
della Regione Giulia, e più tardi 
di quello del Territorio di Trie­
ste, la lotta per i suoi dirtti, in 
difesa delle conquiste della lot­
ta dii liberazione nazionale, sulla 
base della linea e delle tradizio­
ni rivoluzionarie di questa con­
tro tutte quelle forze che aveva­
no tentato di distruggere e to­
gliergli le Sue conquiste. E’ com­
prensibile che in una -otta con­
dotta sulla base di questa linea 
rivoluzionaria, non vi fosse po­
sto per gli opportunisti, i paro­
lai, gli elementi socialdemocra­
tici e dichiarati nemici del Par­
tito, che tentavano continuamen­
te di smussare la punta rivolu­
zionarla del nostro Partito per 
portarlo sulla via dell’opportnui- 
smo e del parlamentarismo bor­
ghese. Una simile lotta poteva 
essere condota soltanto dal no­
stro Partito, poiché i suoi qua­
dri sono passati attraverso il 
fuoco della lotta di liberazione 
nazionale, combattendo senza 
compromessi di sorta contro tut­
ti 1 nemici del popolo. Da un 
partito di quadri temprati, di 
dirigenti delle masse popolari 
che da queste erano onorati del­
la più completa fiducia, proprio 
per aver dimostrato la massima 
dedizione alla causa del popolo. 
Proprio per tali ragioni gli ele­
menti opportunisti e social-de­
mocratici non hanno potuto cre­
arsi un terreno favorevole nel no­
stro Partito onde svolgervi una 
attività disgregatrice. E’ inoppu­
gnabile che questa linea del no­

stro Partito rappresentava la li­
nea rivoluzionaria più conse­
guente nello spirito dell’interna^ 
zionalismo. La lotta per l’unione 
di Trieste e della Regione Giu­
lia al-a Jugoslavia non esprime­
va perciò neppur minimamente 
un qualche nazionalismo; al con­
trario, essa costituiva la soluzio­
ne più giusta anche della que­
stione nazionale nell’interesse 
della rivoluzione. La dimostra-

Questo aiuto dato al nostro Par­
tito eira un aiuto rivoluzionario 
offerto ad un partito rivoluzio­
nario nello spirito di un’interna­
zionalismo conseguente. Anche 
più tardi, quando l’Unione Sovie. 
ticà •  la Jugoslavia ebbero ade­
rito nell’interesse della pace, al­
la costituzione del Territorio di 
Trieste, fi Partito Comunista del 
Territorio di Trieste contiunò a 
godere di un tale aiuto da par­
te del Partito Jugoslavo. In nes­
sun caso però questo aiuto for­
nito dal Partito Jugoslavo volle 
significare — come certi vorreb­
bero dimostrare — ohe il nostro 
Partito era una semplice appen­
dice del partito Jugoslavo e che 
da noi. si mettesse In pratica la 
linea del PCJ. Ciò non è possi­
bile e per una semplicissima ra­
gione. Il PCJ è un Partito al go­
verno, $ cui compito fondamen­
tale è la costruzione del sociali­
smo. Il ostro Partito invece con­
tinuava ancor sempre a battersi 
in tuia lotta decisa contro l’dm- 
perialtamo e la borghesia reazio­
naria dominante, che nella zona 
A « più tardi nel Territorio di 
Trieste era nuovamente riuscita 
ad assicurarsi il poter« con lo 
aiuto dell’imperialismo anglo­
americano, 1« cui truppe aveva­
no occupato questa parte della 
Regione Giulia. In altre parole, 
fra la linea deil nostro Partito e 
di quello Jugoslavo vi esisteva 
una differenza Sostanziale. Non 
era perciò possibile che 11 nostro 
Partito rappresentasse una sem­
plice appendice,,di quello Jugo­
slavo e ne realizzasse la sua linea 
politica. Ancor minor valore 
hanno le accuse secondo cui il 
nostro Partito rappresentava una 
ordinaria agenzia del PCJ, per­
chè mai, e poi mai il movimento 
comunista può tollerare una

zio stati espulsi dal Partito per 
là loro attività frazionistica ed 
anti-partltfca come esigesse che 
questi venissero nuovamente ac­
cettati nel Partito. Alcuni di 
questi sono stati effettivamente 
riaccettati per un riguardo nei 
confronti de PCI. Avvicinandosi 
il 15 settembre (data di entrata 
In vigore lei Trattato di Pace con 
l’Italia) « poiché la questione di 
Trieste era almeno per ora defi­
nitivamente risolta, anche U P 
CI riconosceva finalmente la ne­
cessità di chiudere l’Ufficio di 
Informazione e di sciogliere for­
malmente 1 gruppi dei cosldetti 
«Amici del Popolo». Il PCI non 
recesse però nemmeno allora dal­
la sua linea fondamentale, di 
mantenere cioè le posizioni, che 
In un momento favorevole, gli 
avrebbero dato la possibilità di 
realizzare 11 suo punto di vista 
nei confronti di Trieste e della 
appartenenza di questa all’Italia. 
Quando si stavano svolgendo 1 
preparativi per il congresso co­
stitutivo del PC del Territorio di 
Trieste, Pratolongo avanzò, come 
rappresentante della direzione 
del PCI, la richiesta che nel Par.

tato venissero accettati tutti co­
loro che poco addietro avevano 
costituito i cosiddetti gruppi de­
gli «Amici del Popolo». Per se 
esigeva invece il posto di segre­
tario nella nuova direzione del 
PC del Territorio di Trieste. A 
queste richieste noi abbiamo ri­
sposto che nelle file del Partito 
verrà accettato chiunque appro­
va la sua linea politica e com­
batte attivamente e disciplinata­
mente per la sua applicazione 
Nei riguardi di Pratolongo abbia­
mo detto di essere d’accordo che 
egli diventasse membro del Co­
mitato Centrale della direzione 
del Partito. La sua funzione in­
vece nella direzione del Partito 
sarebbe stata stabilita dal Comi­
tato Centrale. Il PCI non era di 
accordo con questo punto di vi­
sta perchè esso voleva che Prato­
longo fosse segretario ad ogni co­
sto. Ma poiché questi non era si­
curo al 100 per cento di essere 
eletto come segretario del Comi­
tato centrale,, ovvero dallo stesso 
Congresso, preferiva ritirare la 
sua richiesta. Al Congresso costi­
tutivo del PC TT egli non ha opl 
neppure posto la sua candidatura.

La cricca di Viđali 
decisamente revisionista

Attività disareaafrice 
di Viđali

zione migliore della giustezza dl Tuaisiast f gen2:a’ qo"le * ü ca'OA riunì la lim-naol«‘ ia la  T n t»aquesta affermazione sta nell’aiu­
to fornito continuamente in que­
sta lotta dall’Unione Sovietica,

so di quelle imperialiste. La ve­
rità è una sola. U nostro Partito 
ha condotto una lotta rivoluzio­

ne! difèndere conseguentemente naria « conseguente sulla base
alla Conferenza della Pace la ri­
chiesta della Jugoslavia e della

delle nostre condizioni concrete 
oggettive e specifiche. Bisso ha

nostra popolazione per l’unione j adattato la sua linea « queste 
di Trieste e della Regione Giu- j condizioni ed è pienamente com- 
lia alla Jugoslavia. E’ perfetta- ! prensiiblle che in questa lotta 
mente comprensìbile che noi si eroica abbia goduto di tutti gli

sono stati offertisia stati in questa Cotta stretta- 
mente Legati al Partito Comuni­
sta della Jugoslavia, U quale ci

aiuti ohe gli
da un partito conseguentemente 
rivoluzionario quale è il Partito

offriva tutto jii suo appoggio. Comunista della Jugoslavia.

Posizione dei frazionisti
Le tendenze contrarie si ma­

nifestavano invece nei tentatici 
di togliere ai nostro Partito ri 
suo contenuto rivoluzionario, di 
farlo scivolane sulla linea di un 
partito parlamentare in senso 
borghese, fatto questo che avreb­
be necessariamente imposto dei 
cambiamenti nella sua struttura 
organizzativa di partito dei qua­
dri. Ne sarebbe uscito un parti­
to dii massa, l’appartenenza al 
quale sarebbe stata sufficiente­
mente documentata dalla tessera, 
e non già dall'attività, dalla de­
dizione e dallo spirito di sacri­
ficio di ogni singolo dei suoi 
membri. Questa tendenza non po­
teva naturalmente essere in ac­
cordo con una lotta conseguente 
per l’unione di Trieste e di tut­
ta la Regione Giulia alla Jugo­
slavia. Essa riteneva necessario 
che Trieste e la Regione Giulia 
venissero nuovamente annesse al­
l’Italia quantunque i suoi rappre­
sentanti non abbiano avuto sem­
pre il coraggio di esprimersi in 
tal senso, più o meno apertamen­
te. In ciò essi non erano mini­
mamente Imbarazzati dal fatto 
che l’Unione Sovietica appoggia­
va decisamente la tesi jugoslava 
alla Conferenza della Pace relati­
vamente all’unione di Trieste e 
della Regione Giulia alla Jugo­
slavia. Queste tendenze raccoglie­
vano nelle loro file gli opportu­
nisti di tutti i colori, perchè a 
questi non garbava l’asprezza 
della lotta rivoluzionarla del no­
stro partito e i sacrifici che es­
sa comportava. Questi erano ele­
menti ohe avrebbero preferito 
parlamentare •  perdersi in di­
scussioni oziose, anzicdhè com­
battere concretamente. Fra essi 
vi sono molti residui del social- 
demoaratiicismo, 1 quali sono 
stati sempre inclini ad una po­
litica di compromesso con il ne­
mico di classe e che mal aveva­
no compreso la lotta rivoluziona­
ria del proletariato. Altri inve­
ce (fra gli italiani) avevano rap­
presentato sempre le tendenze 
nazionaliste nel movimento ope­
raio. Costoro erano elementi che 
contrabbandavano nel movimento 
operaio la mentalità piccolo bor­
ghese, e sui quali l’educazione 
fascista aveva lasciato i suol se­
gni. innanzitutto in rapporto al­
la questione nazionale, nei quali 
l’atteggiamento nazionalsciovini- 
sta nei confronti della nostra po­
polazione slovena incideva forte­
mente sulla posizione che assu­
mevano nei confronti della que­
stione nazionale e della lotta di 
liberazione. Questa gente non ha 
mai compreso il carattere pro­
gressivo della lotta di .iterazio­
ne nazionale. Per tale : e gi i.ne il 
loro atteggiamento nei "onfronti 
della fratellanza italo-slava costi­
tuiva soltanto una necessità for­
male, che però non era g tosto 
nella sua sostanza politico. Que­
sti elementi erano In gran misu­
ra contrari alla lotta per l’un'o- 
ne alla Jugoslavia. Vi erano infi­
ne anShe elementi, dichiarata- 
mente anti-partito, i quali servi­
vano con la loro essenza ' anti­
classista, o addirittura aperta­
mente al servizio del nemico di 
classe e dei quali questi usava 
per dissolvere internamente il 
nostro partito. Tutta questa bel­
la combriccola ei è trovata però 
sempre fondalmentalmente sulle 
stesse posizioni, cioè sulle posi­

zioni di lotta contro la linea ri­
voluzionar:« del nostro Partito. 
Tutti questi elementi godettero 
però disgraziatamente di aiuti in­
diretti o diretti del Partito Co­
munista Italiano, il quale non è 
stato mai d’accordo con la linea 
politica del nostro Partito, rela­
tivamente all'appartenenza terri­
toriale della Regione Giulia e di 
Trieste. Il PCI non è stato mai 
d’accordo con l’unione di Trie­
ste e della Regione Giulia alla 
Jugoslavia, ed in tal questione 
ha avuto sempre una posizione 
nazionalista. Anche allora, quan­
do l’Unione Sovietica difendeva 
alla Conferenza della Pace la ri­
chiesta della Jugoslavia relativa 
all’unione di Trieste e della Re­
gione Giulia alla Jugoslavia, 1 
rappresentanti del PCI dicevano 
agli operai italiani di Trieste di 
comprenderli una di non essere 
d'accordo con la loro lotta per 
l’unione alla Jugoslavia. Una ta­
le posizione del PCI doveva ne­
cessariamente costituire un inci­
tamento morale per tutti quegli 
elementi di nazionalità italiana 
che mai non erano stati d’accordo 
con la linea del nostro Partito. 
Il PCI non si è però fermato sol­
tanto a queste dichiarazioni, ma 
ha applicato oonoretamente sul 
nostro terreno la sua poszione 
organizzando i suoi aderenti, mal­
grado l’opposizione del nostro 
Partito. Questi considerava l’at­
tività del PCI, su nostro terreno 
come frazionismo e liquidazione 
dell’unità del nostro Partito, 
quantunque 11 PCI avesse a suo 
tempo aderito formalmente alla 
formazione di un Partito Comu­
nista unitario della Regione Giu

Quando si stava preparando W 
congresso costitutivo del PC TT 
si trovava già qui anche Viđali. 
Quando egli giunse a Trieste 
nella primavera del 1947. noi lo 
cooptammo, come triestino, im­
mediatamente nella direzione del 
Partito, senza soffermarci neppur 
minimamente sul suo atteggia­
mento nei confronti dela nostra 
linea di Partito, tanto più che 
sin dal principio egli aveva 1 di­
chiarato, quantunque non abba­
stanza chiaramente, di essere di 
accordo con la nostra linea poli­
tica. Subito |lopo divenne però 
chiaro che Viđali non era stato 
mai sincero nel suo atteggiamen­
to nei confronti della nostra linea 
politica perchè ben presto egli 
cominciò a portare nel nostro co­
mitato le tendenze di Pratolongo. 
Discutendosi della nuova direzio­
ne del PC del Territorio di Trie­
ste anche egli avanzò decisamen­
te la richiesta che Pratolongo ne 
diventasse il segretario. Dopo che 
però noi sì ebbe respinto questa 
sua richiesta, egli comprese di 
non poter ottenere in ciò alcun 
successo ed alcuni mesi prima 
del congresso, quando i prepara­
tivi erano già In corso, egli con­
dusse un attacco violento contro 
una parte della direzione del no­
stro Partito di allora. Per dire­
zione fondamentale del suo attac­
co egli scese già allora Uršič, 
come uomo che imponeva la sua 
dittatura nel Partito, come na­
zionalista ed imperialista jugosla­
vo. Le accuse sul nazionalismo e 
sull’imperialismo jugoslavo sono 
state poi generalizzate da lui su 
tutta la parte slovena del comi­
tato. Egli affermava che gli slo­
veni tacenti parte del Comitato 
avevano condotto una politica na­
zionalista dell’imperia lismo jugo­
slavo. Di fronte alla risposta de­
cisa di tutto il Comitato alle sue 
accuse, Viđali, accorgendosi di 
non poter ottenere alcun succes­
so, ritirava le sue accuse con la 
scusa di non aver pensato in 
questa maniera e che noi l’ave­
vamo capito male. In un colloquio 
privato con laksetich egli dichia­
rava invece chiaramente: Ho ten­
tato, toa non Sono riuscito. D’ora 
innanzi accetterò passivamente 
tutte le decisioni del Comitato, 
nonché del Congresso ed attende­
rò t  momento favorevole per re­
alizzare i miei piani. Vida’-i si 
comportò poi in questa maniera. 
Accettava più o meno passiva­
mente tutte le decisioni della di­
rezione del Partito ma nello stes­
so tempo preparava 11 terreno e 
organizzava nascostamente 1 suoi 
gruppi trasudali dalle file degli 
ex «Amici del Popolo» creando 
cosi le condizioni per poter at­
tendere ben preparato il momen­
to favorevole.

Forse ci siamo dilungati un po’
lia. Voi conoscete la questione j troppo intorno a quest esposizione

storica. Mi sembra pero’ necessàrio 
che queste cose vengano portate 
oggi a conoscenza dei nostri mem­
bri di Partito, perche’ essi possano 
comprendere piu’ facilmente le cau­
se degli avvenimenti che seguirono 
poi alla pubblicazione della risoluzio.

ne dell’Ufficio d’informazioni. La ri. 
soluzione dell’UI e’ stata il segnale 
per l’azione dl Vldall, che In 
base alle direttive del PCI dava 
via libera al suo attacco decisivo 
contro la direzione del nostro parti­
to e contro la sua linea politica. E’ 
piu’ che certo che nessun avveni­
mento avrebbe in tanta misura dato 
la possibilità* a Viđali di realizzare 
i suoi piani, come e’ stato il caso 
della risoluzione defi’UI.

Conoscendo tutto ciò’ io sosten­
ni nel Comitato immediatamente 
dopo la pubblicazione della risolu­
zione deli’UI il punto di vista che 
il nostro Partito non dovesse as­
sumere in tale questione, nessuna 
posizione formale sia pro o contro. 
Lo sviluppo degli stessi avenimeti 
doveva dimostrare di che cosa ef­
fettivamente si trattasse perche’ 
prevedevo che questo avvenimento 
poteva servire ad elementi del tipo' 
Viđali da argomento per un’azione 
decisa contro il nostro Partito, spe­
cialmente perche’ la questione de! 
Governatore stava andando per le 
lunghe, mentre nel frattempo si era 
sviluppata la campagna per la revi­
sione del Trattato di Pace con l’Ita­
lia ed era stata posta la richiesta 
perche’ Trieste venisse nuovamen­
te annessa all’Italia. Prevedevo 
quindi che anche la particolarita' 
di questa situaione doveva spinge­
re Viđali a portare il nostro Par­
tito su posizioni revisioniste nel 
confronti di Trieste. In tutto ciò’ 
scorgevo un grande pericolo per 
l’unita’ del nostro Partito, il pe­
ricolo che tutto il movimento de­
mocràtico si disgregasse, che si 
rompesse l’unita politica delle due 
zone del Territorio di Trieste e 
che la risoluzione deli’Ul potesse 
servire per dare il via a una cam­
pagna ostile alla Jugoslavia con 
io scopo di far appoggiare il no­
stro territorio politicamente alla 
Italia. In tutto dò  però scorgevo 
anche Un grande pericolo per la 
fratellanza italo-slava, creata a 
prezzo di sangue e di grandiosi 
sacrifici. Prevedevo tutto ciò’ e 
per tale motivo, considerando la 
nostra situazione particolare, so­
stenni il punto di vista che nei 
riguardi delia riasoiuzione dell’UI 
non venisse presa alcuna posizio­
ne formale, che si rivolgesse un 
appello ai membri del Partito per­
chè venisse conservata la sua 
unità sulla base dela linea attuale 
nonché' l’unita di tutto il movi­
mento democratico del Territorio 
di Trieste. Questa posizione l’ho 
sostenuta ala prima riunione del 
nostro comitato che ebbe luogo 
immediatamente dopo la pubblica­
zione della risoluzione dell’UI. 
Tutto il comitato concordava fon­
damentalmente con questa mia 
posizione ad eccezione di Viđali, 
che però non era presente essendo 
partito due giorni prima per Ro­
ma onde riceveva la’ le direttive 
relative alla nuova situazione. Noi 
non si lece pero’ alcuna dichiara­
zione ufficiale ritenendo che Vi­
đali dovesse essere presente per­
che’ la posizione del Comitato po­
tesse essere possibilmente unita­
ria La direzione del nostro Partito 
non e’ stata informata da Viđali 
del suo viaggio a Roma.

Fratellanza in pericolo

dell’Ufficio d’informazioni del P 
CI a Trieste, alla cui testa si 
Comitato Centrale del PCI. Noi 
trovava Pratolongo membro de’ 
non siamo stati mai d’accordo 
con la costituzione di questo Uf­
ficio d’informazioni perchè sem­
pre abbiamo ritenuto che esso 
costituisca un tentativo di liqui­
dazione dell'unità del nostro Par­
tito ed indebolisca la nostra lotta 
contro l’imperialismo« Il PCI in­
vece rum ha preso ciò in consi­
derazione. Nel quadro dell’Uffi­
cio d’Infoirmaz torri esso ha orga­
nizzato i gruppi dej cosldetti 
«Amici del Popolo» i quali rap­
presentavano effettivamente il 
tentativo di creare un nuovo 
Partito, o per lo meno di influi­
re attraverso a questi gruppi sul­
le posizioni politiche del nostro 
Partito nello spirito della linea 
del PCI relativa alla questione di 
Trieste. L’organizzazione di que­
sti groppi fomentava costante- 
mente le tendenze nazionaliste 
dei membri italiani di Partito, a 
mezzo dei quali tentava di pren­
dere il predominio. A tal scopo 
veniva pubblicato anche un gior­
nale che propugnava chiaramen­
te questa linea. E’ stato soltanto 
l’istinto sano e rivoluzionario del 
proletariato triestino l’elemento 
che ha impedito perchè una tale 
attività non avesse già «Mora 
conseguenze più gravi per l’unità 
del nostro Partito e per la sua 
linea rivoluzionaria. Potrei ri­
portare numerosi casi che . dimo­
strano chiaramente come Prato­
longo cercasse nei colloqui che 
abbiamo avuto di affermare co­
stantemente la sua influenza, co­
ro« difendesse elementi che era- ' marxismo-leninismo, l’unità del* dali non si aveva del resto mi­

ci* costituisce il passaggio a- 
perto su posizioni revisioniste 
ed è una affermazione della esi­
genza dell’annessione di Trieste 
aLTtalia. Fu soltanto la nostra 
segnalazione delle tendenze degli 
elementi del groppo di Viđali, 
che U costrinse a fare una riti­
rata temporanea « a cominciare 
a difendere formalmente il ri­
spetto del Trattato di pace rela­
tivamente «1 Territorio di Trie­
ste. Essi hanno avuto paura che 
le masse li conoscessero troppo 
presto, smascherandoli Perciò 
hanno Indossato una certa qual 
veste di difensori del Territorio 
di Trieste, sotto la parola d’or­
dine però «che ciò non dipende 
da noi e che questa questione 
per noi non è essenziale perchè 
le decisioni verranno cosi e cosi 
prese altrove». Questa questione 
è stata sostenztalmente lasciata 
aperta. E’ stata lasciata aperta 
cioè la possibilità del a revisione 
del Trattato di pace e dell'anne» 
sione di Trieste all'Italia. La pa­
rola d’ordine di attendere l’a 
zione dell’Untone Sovietica si­
gnifica rinunciare alla lotta con­
creta per 11 rispetto del trattato 
di pace e del Territorio di Trie­
ste. rinuncia cioè alla lotta che 
sola può offrire un appoggio «1- 
l’Unione Sovietica nei suol sforzi 
per una giusta soluzione della 
questione di Trieste. Quando pe­
rò la Jugoslavia protestò presso 
l’ONU per le violazioni del trat­
tato di pace relative al Territo­
rio di Trieste da parte del go 
verno militare anglo-americano 
e dopo che l’Unione Sovietica 
ebbe appoggiato la proposta del 
la Jugoslavia davanti al Consi­
glio di Sicurezza, Viđali ed i 
suoi vennero a trovarsi in una 
cattiva situazione. Dovettero pe­
rò far buon viso a cattivo giuo­
co ed inviare alcuni telegrammi 
augurali al delegato sovietica 
presso 11 Consiglio di Sicurezza. 
In tale occasione non fecero però 
ipocritamente cenno della Jugo­
slavia, che quella questione ave­
va portato davanti al Consiglio 
di sicurezza. Per quanto riguar­
da la nostra linea di Partito se­
guita fin qui, essi diedero Inizio 
immediatamente in tutte te or­
ganizzazioni ad una campagna, 
secondo la quale tutta la  nostra 
linea politica seguita fin qui. 
quindi anche della lotta per Ito 
nione alla Jugoslavia, nonché 
della Cotta eroica del nostro po­
polo contro l’imperiai ismo e la 
reazione locale. Essi volevano 
presentare la nostra lotta passa­
ta come un’avventura, come una 
lotta nella quale si creavano di 
proposito le vittime perchè co­
me obbiettivi erano poste ri­
chieste che non potevano essere 
realizzate. Tutta questa campa­
gna ha avuto chiaramente lo 
scopo di liquidare ogni line» ri­
voluzionaria del movimento de­
mocratico triestino e condurlo 
su posizioni apertamente oppor- 
tuniste e liquidatrìcl. Bissi vol­
lero cancellare nella memoria 
del nostro popolo ogni segno del 
passato, tanto inviso a Vldall ed 
ai suoi, e creare con ciò condi­
zioni favorevoli perchè in un 
determinato momento, quando si 
porrà nuovamente (come si pre­
vede) la questione dell’annessio­
ne di Trieste allTtalia, non vi e- 
sistesse nessuna forza che potes­
se eoneretamente e decisamente 
combattere ciò. Soltanto quando 
noi ei ebbe richiamato l’atten­
zione del nostro popolo eu que­
sto aspetto dell’azione di Viđali, 
spiegando con quali scopi si cer­
ca di condannare tutta la passa­
ta lotta eroica del nostro Par­
tito e del movimento democrati­
co di Trieste, essi paventando le 
masse che non sono d ’accrdo con 
ciò, si ritirarono nuovamente e 
gridarono ai quattro venti, ipo­
critamente, che tutta la nostra 
lotta era stata giusta, ovvero 
che tale lo era stata la passata 
linea politica del Partito, men­
tre invece la sua tattica era sba­
gliata. Del resto essi non han­
no il coraggio di chiarire con 
dimostrazioni in che cosa con­
s ta n o  questi errori di tattica.
E’ noto però il fatto che sotto la

parola d'ordine della tattica er­
rata si sottintenda la linea poli­
tica non potendovi essere una 
differenza sostanziale fra le due.

Viđali ed i suoi sono effettiva­
mente molto «tattici». Nella loro 
foga prendono qualche cantonata 
manifestando troppo apertamente 
i loro pensieri. Rendendosi poi 
conto che le masse potrebbero ve­
ntre « conoscenza dei loro fini 
occulti che nul-a hanno a che 
vedere con gli interessi di quelle, 
si barricano ipocritamente con 
dichiarazioni m frasi formali, 
stando alle quali essai non avreb­
bero pensato in quella maniera, 
mà altrimenti.

La cosa non può stare neppure 
in termini diversi trattandosi di 
gente che non si propone scopi 
onesti e che persegue una dop­
pia politica. Una per t dirigenti 
e un’altra per le masse. A tale 
riguardo devono stare però molto 
attenti perchè le masse non rie­
scano a conoscere i loro veri »co­
pi. I liquidatori del movimento 
rivoluzionario non possono com­
portarsi diversamente.

Vidall.ed 1 suoi «attivisti» si so­
no lanciati nella maniera più de­
littuosa contro l’unità di tutto il 
movimento democratico, con lo 
scopo di romperla con a passato.

a costo anche della liquidazione 
completa delle nostre organizza­
zioni. Le direttive che Viđali ha 
avuto a Roma e che gli impongo­
no di portare, anche a costo di 
spezzare l'unità del movimento 
democratico e del Partito- questi 
sulle posizioni Italiane, (le in­
formazioni che abbiamo ci dicono 
che non tutti gli elementi della 
direzione del PCI sono d’accordo 
in ciò). Dapprima ha cominciato 
una decisa azione liquidatrice nel 
Partito. Per questa azione egli ha 
raccolto attorno a sè i più sva­
riati! elementi opportunisti e na­
zionalisti, e perfino gente che è 
nemica dichiarata di classe. Egli 
ha organizzato nel Partito un ve. 
ro terrorismo liquidatore e ser­
vendosi delle masse ingannato ha 
cominciato ad espellere dalla fra­
zione che in tale maniera aveva 
creato, tutti 1 combattenti onesti 
ed 1 rivoluzionari conseguenti^ 
tutti gli elementi fedeli al Parti­
to che non erano d’accordo con 1« 
sua politica liquidatrice, con la 
scusa che erano trotzkisti, nazio­
nalisti e traditori. Partendo dalla 
cosidetta lotta dii principio, pro­
clamata in un primo tempo cosi 
solennemente, egli è scivolato in 
una vile campagna di calunnie 
personali, di attlcchl fisici, a one­
sti « fedeli membri di Partito,

Sulla linea della 
reazione

Egli è giunto ad una pura e eem- cui servirsi nelle manovre della

Tutte le mie previsioni si sono 
effettivamente avverate. Viđali e’ 
tornato da Roma con direttive 
precise. Senza consultarsi con la 
direzione del Partito egli inizio’ la 
sua azione servendosi di persone 
e gruppi che egli aveva già’ pre­
parati. SI sono sviluppati gli av­
venimenti, conosciuti da tutti, i 
quali hanno condotto definitiva­
mente alla rottura dell’unita’ del 
nostro Partito e  di tutto il movi­
mento democratico. In grande pe­
ricolo versa perciò’ la fratellanza 
italo-slava. Gli avvenimenti hanno 
pienamente confermato le nostre 
giuste valutazioni e previsioni in­
torno allo sviluppo degli avveni­
menti. Tutta 'l’azione di Viđali 
si sviluppava sotto la parola di 
ordine della cosidetta adesione 
ai principi, dell’unita del movi­
mento internazionale e del mar­
xismo-leninismo. In tutto ciò 
venivano sfruttati nella manie­
ra più bassa i più puri sentimen­
ti del nostro popolo nei confron­
ti dell’Unione Sovietica, di Sta­
lin ecc. per farli servire a fini 
premedicati, fini che non hanno 
nulla a ohe vedere con questi
princìpi. L’intemazionalismo, il | trotzkismo ecc. Da parte di Vi­

le forze democratiche, tutto ] nanamente l’intenzione di porre 
ciò sono soltanto parole d’ordine 
intorno alle quali si sono mobi­
litate le nostre masse per fini 
che ad esse sono ritmasti per ora 
in gran misura nascosti. Si è 
eviliuppata una violenta campa­
gna contro la Jugoslavia sotto la 
parola d’ordine della pressione 
sul PCJ onde questi correggesse 
I loro errori. Questa campagna 
ha asssunto forme i nared i Mi­
niente aspre, gettando a piene 
mani il fango suda Jugoslavia, 
diffondendo menzogne e calun­
nie sulle condizioni interne - di 
quel Paese, mostrandolo come 
un paese che si trova già nel 
campo imperialista e contro il 
quale bisogna condurre la lotta 
più aspra. Non ci si è chiesti, o 
tentato dò analizzare le accuse 
contro il PCJ, se e in quanto ri­
spondono al vero..

Queste accuse sono state ac­
cettate a priori come rispondenti 
al vero. L’amica ed eroica Jugo­
slavia è diventata in 24 ore, 
nelle parole di Viđali, il Paese 
del tradimento più nero, del na­
zionalismo, dell’imperialismo, del

le questione se le ancus* rispon­
devano o meno alla verità. Si 
doveva battere il ferro finché 
era caldo; con le calunnie diffuse 
sulla Jugoslavia »i doveva ucci­
dere nel nostro popolo tutto quel 
che di pas-itivo esso ha nei con­
fronti della Jugoslavia. Sj dove­
va uccidere nel nostro popolo o- 
gni ricordo dell’eroico passato 
dei popoli jugoslavi, spezzare 
tutti i legami tradizionali che 
vincolavano il nostro popolo con 
1 popoli jugoslavi nella lotta 
comune contro il fascismo. E’ 
certo che questa campagna si 
proponeva lo scopo di indebolire 
il nostro movimento democrati­
co che sentiva di avere le spal­
le difese dalla Jugoslavia e cer­
care naturalmente di appoggiar­
si nella propria lotta ad un al­
tro stato ed alle forze democra­
tiche di questo, nel caso all'Ita- 
Ita. Già si diffondevano parole 
d’ordine sulle necessità di ap­
poggiarsi allTtalia essendo la 
Jugoslavia nazionalista e ché 
In conseguenza anche tutta 
la nostra lotta era sbagliata, na­
zionalista, tendendo essa all’u­
nione di Trieste alito Jugoslavia.

pi ice azione squadrista seguendo 
l’esempio del sistema fascista ed 
ha introdotto nelle sue file qual 
pessimo regime di terrorismo tur­
co rinfacciato al PCJ. Delitti si- 
smili non dì abbiamo ancora ri­
scontrati nella storia del movi­
mento operaio. Da una parto si 
proclama 1« libertà della discus­
sione della democrazia e di non 
so che cosa, d’altra parte invece 
si dà ai propri aderenti la diret­
tiva secondo cui non si deve di­
scutere altro fuorché di ciò ohe 
egli stabilisce. Se poi qualcuno 
ha il coraggio di dire qualcosa, 
allora bisogna buttarlo semplice­
mente fuori dalla sala o addirittu­
ra usargli violenze tisiche. Que­
sti sano 1 cosidetti metodi «de­
mocratici» degli aderenti di Vi­
đali, metodi che dovrebbero con­
durre al risanamento del nostro 
Partito. Ciò però non è sufficien­
te. Non basta rompere l’unità del 
nostro Partito, è necessario, per 
realizare i piani di Vidal-i, rom­
pere l'unità delle nostre organiz­
zazioni democratiche. Oggi si 
proclama solennemente che il dis­
sidio verificatosi nel Partito non 
verrà portato nelle organizzazioni 
di massa. Nello stesso tempo pe­
rò si fanno già i piani per tra- 
sportaire questa azione liquida­
trice anche nelle altre organiz­
zazioni democratiche. Già nel 
giorno successivo a questa dichia­
razione si dava inizio con gli 
stessi metodi all’azione liquida­
trice nel quadro dell’UAIS. Con 
Le stesse parole d'ordine della 
lotta di principio, della necessità 
di prendere una posizione di prin­
cipio nella questione della Riso­
luzione dell’U. I., si comincia ad 
espellere dall’UAIS tutti coloro 
che non sono d’accordo e che so­
stengono il punto di vista che il 
dissidio, seppur verificatosi nel 
Partito, non venga trasportato 
nelle organization! dj massa per­
chè ciò conduce alla liquidazione 
dell’unità deU'organizazione non­
ché della fratellanza italo-slava. 
In nessun luogo ^organizzazioni 
di maasa non »i sono dichiarate 
a tale riguardo, ma Viđali ed i 
suoi non si accontentano di ciò. 
Come nel Partito essi intendono 
affermare anche qui la loro linea 
liquidatrice. Si è giunti così 
disfacimento delle organizzazioni 
di 'massa, una dietro l’altra. Da 
queste vengono espulsi tutti co­
loro che non sono d’accordo con 
la politica di Viđali. La stessa IL 
nea che era stata introdotta nel 
Partito, vale anche per le orga­
nizzazioni di massa. Si tratta cioè 
dj liquidare la linea rivoluziona­
ria che abbiamo avuto fin qui in 
queste organizzazioni e condurre 
queste sulle posizioni delle prote­
ste e delle risoluzioni di carta, 
lontano dalla mobilitazione con 
creta delle masse nella lotta quo 
tldiana contro l’imperiai ismO. Si 
tenta di giustificare questa azio­
ne dicendo fra l’altro ohe il Par. 
tito si diluiva in questo organiz­
zazioni, vi si nascondeva^ occul­
tando con ciò il suo programma. 
SI vorrebbe dimostrare sulla ba­
se di una non el sa quale posu 
zione di principio che è necessa­
rio un altro atteggiamento del 
Partito nei confronti dele orga­
nizzazioni di massa, che garan­
tisca per cosi dire al Partito la 
sua autonomia, quasi che esso 
fosse stato fino ad ora soltanto 
un’appendice di queste organizza­
zioni. L’assurdo di questa posi­
zione è evidente. Tutti sanno che 
il Partito aveva in queste orga­
nizzazioni un ruolo dirigente e 
che attraverso questo organizza­
zioni esso creava l'unità rivolu­
zionaria delle masse nella lotta 
quotidiana per 1 loro interessi, 
senza maj dimenticare la sua me­
ta finale. Con una tale politica si 
vuole liquidare effettivamente 1« 
essenza rivoluzionaria di queste 
organizzazioni e creare le condi­
zioni per la formazione di un 
Partito di massa affetto dii parla­
mentarismo e ridurre le altre or­
ganizzazioni in pure e semplici 
riserve elettorali dei Partito di

politica parlamentare. In ciò sta 
la sostanza dell’atteggiamento 
del Partito nei confronti delle 
organizzazioni di massa, come 
viene posto da VidalT e dal suol 
accoliti. Quest’essenza quindi non 
ha altro significato fuorché 
quello di liquidare il ruolo ri­
voluzionario di questa organiz­
zazione di massa nella mobilita­
zione degli strati più larghi della 
popolazione in lotta quotidiana 
contro T imperialismo e la rea­
zione locale.

Sulla stessa linea vogliono li­
quidare anche l’unità rivoluzio­
naria della popolazione slovena 
nel quadro de’.l’Osvobodilna Fron­
ta. da quando hanno cominciato 
con l’aiuto di alcuni aderenti 
sloveni di Viđali creare una nuo­
va organizzazione dell’OF, li­
quidando con ciò l’unità rivolu­
zionaria dei popolo sloveno del 
Territorio di Trieste nel quadro 
dell’OF.

Nei limiti di questa analisi sa­
rà forse necessario toccare in 
particodar modo fi movimento 
sindacale. Ugualmente, come 
nelle altre organizzazioni, la li­
nea liquidratrice viene traspor­
tata anche nei sindacati. Si par­
la che ne) passato ci sono stat) 
troppi scioperi, che abbiamo 
scioperato per una qualsiasi idio- 
zia, che ci sono stati troppi scio­
peri politici, che abbiamo messo 
i sindacati nel pericolo di essere 
sciolti ecc. Ciò significa sempli­
cemente sputare sulla lotta eroi­
ca condotta dal proletariato 
triestino attraverso la sua orga­
nizzazione sindacale classista, 
sputare su quella lotta cui spetta 
il merito esclusivo di aver dato 
la possibilità al proletariato trie­
stino di difendere le sue posizio­
ni dagli attacchi della reazione. 
Non è un caso che subito dopo 
questi avvenimenti la reazione 
sia pasata all’attacco, abbia 
sciolto i comitati di fabbrica, 
arrestato e licenziato 1 suo! 
membri. Per merito della linea 
di Vidall il proletariato triestine- 
non ha neppure battuto il ciglio, 
per difendere con l ’aiuto della 
sua organizzazione sonda caie 
classista i suoi interese) e !e sue 
posizioni. Esso si è limitato ad 
cernente sputare sulla lotta erot- 
glio di sicureza nella quale chie­
de di fare da mediatore a pro 
delia classe operaia. Questo è un 
tradimento puro e semplice del­
la lotta di classe. Questa è ma­
nia liquidatrice della peggior 
specie. Il proletario triestino può 
essere, oggi grato a Viđali di 
trovarsi alla mere« dei colpi vi­
brati dalla reazione, senza esser 
capace di difendersi come l’ha 
fatto fino a ieri quando la rea­
zione non aveva fi coraggio di 
intrapprendere misure così ra­
dicali nel confronti dei sinda­
cati.

Con tal! preparativi Vldall ha 
organizzato (1 suo congresso fra­
zionista. A questo congresso non 
ha potuto naturalmente prende­
re parte nessuno che non fosse 
al 100 per cento d’accordo con 
la linea di Vidall. Quei ohe si 
rimprovera al comitato centrale 
del PCJ di aver organizzato cioè 
il congresso con l’aiuto del ter­
rorismo e con la scelta esclusiva 
dei delegati fedeli alla lìnea del 
CC, il che è una vile menzogna, 
questo l’ha fatto Viđali quando 
si stavano eleggendo f delegati 
per il suo congresso. Accanto a 
ciò, nellecosidette riunioni dove 
venivano eletti t delegati, era 
presente la minoranza dei mem­
bri del Partito, in quanto sono 
stati precisamente questi meto­
di liquidatori che in gran misu­
ra hanno passivizzato I nostri 
membri. Già questo fatto ci dice 

che fi congresso di Viđali rap­
presenta effettivamente la mino­
ranza dei membri e ne risulta 
cosi sottolineato il suo carattere 
frazionista. A] congresso non 
hanno preso Inoltre parte I de­
legati della zona B, eccezion fat­
ta di un paio di seguaci dl Vi­
đali, i quali non erano stati «tot-

»
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t i . in alcupa parte. I membri di 
Partito della zona B non pote­
vano prendere parte ad un simi­
le congresso perchè questo com­
portava il sanzionamentp di tutta 
la vile campagna di calunnie re­
lativamente a un non si sa qua­
le terrore nella zona B, in quel­
la zona dove vi esiste il potere 
popolare. In ciò si seguiva la 
linea della campagna della rea­
zione triestina, come questa la 
conduce già da tre anni nei con­
fronti della zona B. Questa è la 
dimostrazione migliore per Vi­
đali che i membri di Partito del­
la zona B non vogliono avere 
niente in comune con coloro che 
sulla linea del CLN istriano In­
sozzano gli sforzi della popola­
zione istriana, che costruisce il 
potere popolare ed un suo av­
venire economico migliore.

E di che cosa si è parlato fi­
nalmente in questo congresso? 
Abbiamo pensato che su tutte 
le questioni, elencate già prima, 
sarebbe stata, tracciata una linea 
ideologica e data alle masse una 
chiara e concreta prospettiva 
della lotta futura, seppure sulla 
linea concepita da Viđali. Nulla 
di tutto ciò. Mai abbiamo visto 
un congresso ideologicamente 
cosi povero. Nella sua relazione 
organizzativa e politica Viđali 
non ha fatto altro che ripetere, 
allargandole, le vecchie accuse, 
contro la Jugoslavia, come esse 
erano state riportate dalla riso­
luzione dell’UI. Egli non ha cer­
cato di analizzarle concretamen­
te in una qualsiasi maniera. 
Contemporaneamente proclama­
va a> parole la fedeltà al Partito 
bolscevico, elTUnione Sovietica 
ed a Stalin. Ha chiacchierato 
inoltre dell’unità internazionale 
che sarebbe stata spezzata dalla 
Jugoslavia, ha parlato dell’anti- 
sovietismo del Partito jugoslavo 
e dei suoi agenti nel nostro Par­
tito, consacrando a tale riguardo 
la parte principale della sua re­
lazione a bassissimi e vili attac­
chi a singoli membri della dire­
zione del nostro Partito, unita­
mente a calunnie, menzogne, in­
sinuazioni, pur di insozzare agli 
occhi delle masse i combattenti 
conseguenti contro l’imperiali­
smo. Il marxismo-leninismo di­
viene nella bocca di Viđali una 
semplice frase di cui egli si 
serve per manovrare; lo addatta 
alle accuse che egli pronuncia 
sul conto dei migliori membri 
di Partito che non concordano 
con la sua linea liquidatrice. Ac­
cusando gli altri di nazionalismo 
egli cerca effettivamente di na­
scondere 1: suo nazionalismo, il 
quale, peirò in (ondo, traspare 
quando oltre ad altro piagnuco­
la che fino a ieri abbiamo trop­
po lodato il PCJ e torppo poco 
quello italiano. E’ giunto fino al 
punto di accusarci di essere noi 
gli agenti dell’imperialismo an­
glo-americano per nascondere 
con questa accusa la sua agenzia 
americana. Parlare della critica 
e dall’autocritica senza che ivi 
siano argomenti concreti, è privo 
di senso. In quanto poi Viđali 
si sia 'lasciato andare ad argo­
mentazioni su una democrazia 
nel Partito, sull’autoiniziativa, 
sui metodi del deapotismo turco 
che fino a ieri avrebbero regnato 
nel Partito ece., tutto ciò con­
traria nettamente con quel che 
egli effettivamente fa. Peggiore 
terrorismo e dispotismo turco, 
antidemocraticità come essa si 
esprime nel modo di procedere 
di Viđali, non è dato di trovare 
altrove. Lo stesso congresso è 
stato organizzato secondò i me­
todi del peggiore terrorismo 
turco. Tutte le sue parole sulla 
critica e suH’autocritipa sono 
perciò delle semplici frasi. Tut­
ta la relazione che avrebbe do­
vuto' trattare le questioni sulla 
base di un certa posizione di 
principio casca invece molto in 
basso sul piano della calunnia 
senza principiò, dèlia deformazio­
ne dei fatti, delle insinuazioni,

fratellanza italo-slava, non si 
chiarisce però come questa unità 
verrà conservata, la dove dal­
l’altra parte essa stessa viene 
spezzata, come anche viene spez­
zata nel quadro dell’Osvobodilna 
Fronta con la creazione di una 
nuova organizzazione. Nulla di 
concreto non vi si trova. Tutto 
è detto invero in bella forma, 
ma dopo aver letto rimani là 
dove ieri e riconosci che questo 
sono frasi vuote, che contengono 
numerosissime contraddizioni. 
Tale è stato ii] cosiddetto com­
pagno di Viđali, il congresso del­
le chiacchiere, altisonanti, della 
lotta senza principi e delle con­
traddizioni, il peggiore che si 
sia avuto da quando a Trieste 
esiste il movimento operaio. Ciò 
del resto è negli scopi di Viđa­
li: nulla di concreto, tutto com­
preso in dichiarazioni, perchè la 
lotta concreta per la difesa del 
Trattato di Pace per la democra­
tizzazione della nostra vita pub­
blica, per migliori condizioni e- 
conomiche della nostra popola­
zione, la ricerca del modo come 
mobilitare ile masse più larghe 
sulla base di queste questioni 
concrete eoe. tutto ciò per Viđa­
li non è necessario perchè con­
trasta con i suoi scopi nascesti 
tendenti a portare Trieste in 
braccio all’Italia di De Gasperi. 
E se in fine diamo uno sguardo 
al neoletto CC di Viđali, scor­
giamo in esso la personificazio­
ne della sua linea di una linea 
che non è proprio a un partito 
comunista rivoluzionarlo. Nel 
CC di Viđali siedono gli oppor­

tunisti di iutti i colori, in genere 
elementi che in maggioranza non 
hanno provato la lotta di libera­
zione nazionale, elementi che fi­
no all’ultimo giorno si sono na­
scosti nelle loro case rifiutando 
qualsiasi collaborazione quando 
li si invitava ad un’attività Ille­
gale, elementi ohe non si sono 
mai trovati sulla linea del Par­
tito, ma sempre in opposizione, 
elementi che erano abituati a 
chiacchierare .per delle ore sen­
za riuscir a dire qualcosa di 
sostanziale ed infine elementi 
come Enrico Malalan che fino 
a poco fa aveva mentenuto le 
migliori relazioni con Cok, che 
egli considerava come un uomo a 
posto (a noi rimproverano poi di 
esserci trovati sula linea di Ve­
sel e di Agneletto) un uomo che 
immediatamente dopo la pubbli­
cazione della risoluzione deli’UI 
aveva dichiarato di preferire la 
vista dei carabinieri a quella dei 
«drusi» ed infine alla testa di 
tutto ciò l’agente americano Vi­
đali. Veramente fatte alcune ec­
cezioni di persone forse in buona 
fede, Viđali non ha potuto sce­
gliersi una compagnia migliore, 
degna di Cui e della sua crimi­
nale ariana politica. Non è poi 
strano se gli inglesi invitano i 
rappresentanti del Fronte d’indi­
pendenza a mettersi a fianco di 
Vidall ed appoggiare così la 
sua posizione. Non sappranno 
che cosa i rappresentanti del 
fronte dell’indipendenza abbiano 
risposto a questa fichi est a degli 
inglesi).

La n o stra  posizione  
nei confronti della 

riso lu zion e  dell'U . L
In una tale situazione, compa­

gni, si 'riunisce la conferenza o- 
dierna. Potremo parlare ancora 
metodi più su ciò che fa Viđali 
ed il suo gruppo frazionista e 
che chiaramente dimostra il ca­
rattere controrivoluzionario, na­
zionalista e disgregatore di que­
sto gruppo. Contro di esso è ne­
cessaria la lotta più aspra. Una 
tale analisi penso sia stata ne­
cessaria oggi, per lo meno nelle 
sue linee essenziali di principio, 
in quanto di ciò si è già scritto 
e parlato molto. Ora si pone da­
vanti a noi la questione quale 
deve essere la nostra linea sia 
in rapporto alla risoluzione del­
l’UI, sia nei confronti della lotta 
concreta nel Territorio di Trie­
ste. Ognuno certamente si è po­
sta in questo momento la que­
stione quale dove essere la no­
stra linea nei confronti della ri­
soluzione dell’UI. Se da princi­
pio abbiamo sostenuto il punto 
di 'Vista che in tali questioni non 
ci si dveva pronunciare nè pro 
nè contro, ciò è avvenuto non 
perchè non avessimo una pro­
pria posizione, ma perchè assu­
mendo in quel momento una 
qualsiasi posizione si sarebbe 
giunti a quelle conseguenze che 
prevedevamo e dove di fatto, sta­

siamo convinti fermamente che 
la Jugoslavia marcia oggi rapi­
damente verso il socialismo gui­
data dall’attuale direzione del 
PCJ, che essa non potrà finire 
mai nel campo imperialista (co­
me i suoi critici desiderebbero 
forse per giustificare le loro po­
sizioni). Essa rappresenta invece 
e rappresenterà per l’Unione 
Sovietica l’appoggio più formi­
dabile nella lottai contro l’impe­
rialismo, come lo dimostra quo­
tidianamente la sua politica in­
terna ed estera (processi degli 
ustascia, dei cetnici, dei belogar­
disti e degli spioni anglo-ameri­
cani, la Conferenza danubiana, 
l’azione comune con l’Unione So­
vietica davanti al Consiglio di 
sicurezza nella questione di Trie­
ste ecc.). Ancor meno poi pos­
siamo credere all’affermazione 
che la Jugoslavia conduce una 
politica antisovietica e che essa 
respinge l’aiuto di questa e de­
gli altri paesi a democrazia po­
polare nella costruzione del so­
cialismo. La Jugoslavia non ha 
spezzato l’unità del fronte socia­
lista come vorrebbero dimostrar­
lo i suoi critici, perchè sempli­
cemente non può fare ciò, perchè 
non è possibile eliminarla sem­
plicemente da questo fronte per

mo arrivati. Noi ritenevamo in- mezzo di una qualsiasi afferma- 
fatti che la risoluzione dell’UI zionq. La logica storico politica
può costituire la questione fon­
damentale della lotta politica 
quotidiana. Volevamo evitare di

zionalismo a pro dei loro fini 
disonesti e controrivo.uziona-ri.

Noi dobbiamo riorganizzare il 
nostro Partito nella zona A e 
metterlo in grado di sostenere 
con successo la lotta contro tutti 
i suoi nemici sulla base della 
linea rivoluzionaria stabilita dal 
Congresso costitutivo del PC del 
TLT. La linea fondamentale di 
questo congresso è assolutamente 
giusta. Ogni partito ha le sue 
manchevolezze e cosi è anche 
nel" nostro. Queste deficienze noi 
le dobbiamo correggere ogni 
giorno, ma non dobbiamo per­
mettere che I nemici del Partito 
sfruttino queste per liquidarlo. 
La lotta per l’unità del Partito 
deve essere la parola d’ordiine 
fondamentale nella lotta contro 
i liquidatori di questa unità. La 
unità di tutte le organizzazioni 
di massa ed in primo luogo della 
UAIS -deve essere ugualmente 
una nostra parola d’ordine fon­
damentale. Dobbiamo rafforzare 
la fratellanza italo-slava nelle 
organizzazioni di massa consi­
derandola come il fondamento di 
ogni lotta per i diritti democra­
tici del nostro popolo. Dobbiamo 
rafforzare l’unità della zona A e 
B e non permettererai nemici di 
questa unità di liquidare cop la 
stessa parola d’ordine l’unità del 
movimento democratico nella 
zona B. E’ nostra linea fonda- 
mentale la difesa del Trattato 
di Pace e la soluzione definitiva 
di tutte le questioni relative al 
Territorio di Trieste.. Le prospet­
tive del movimento democratico 
di Trieste sono grandi. Lo sta­
tuto permanente del Territorio 
di Trieste da ampie possibilità 
al movimento democratico di 
affermare la sua forza e conse­
guire successi decisivi nell’in­
teresse della popolazione del 
Territorio di Trieste. Nella zona 
B dobbiamo conservare come fi­
no ad ora l’unità di tutto il mo­
vimento democratico, rafforzar­
la ulteriormente, rafforzare e 
migliorare il nostro potere popo­
lare. In questa lotta dobbiamo 
in primo luogo appoggiarci alla 
nuova Jugoslavia democratica 
che marcia decisamente verso il 
socialismo e che ci . può offrire 
un rilevante aiuto come l’ha 
fatto finora nella nostra lotta 
quotidiana, nonché alle forze de­
mocratiche dellTtalia. In questa 
lotta dobbiamo stare decisamen­
te sulla linea del movimento de­
mocratico intemazionale guidato 
dall’Unione, Sovietica.

Una tale lotta può essere pe­
rò diretta soltanto da un partito 
di quadri del tipo di quello di 
Lenin e Stalin, il quale combat­
te conseguentemente per la pu­
rezza della sua linea rivoluzio­
naria contro tutti gli opportuni­
sti e frazionisti, ed i rimanenti 
nemici del Partito. Un Partito 
di quadri legato attraverso le 
organizzazioni di massa con le 
masse popolari più larghe costi­
tuisce la maggiore garanzia che 
esso saprà assolvere ai suoi do­
veri rivoluzionari. Siamo convin­
ti che il nostro Partito saprà 
opporsi, come l’ha fatto fino a 
ieri, con successo a tutte le dif­
ficoltà, che le saprà superare e 
combattere conseguentemente per 
i diritti del nostro popolo non 
perdendo di- vista la sua meta 
finale. Il nostro Partito deve es­
sere legato con il movimento co­
munista e con quello democrati­
co mondiale con l’azione e con 
la lotta concrèta. Il nostro Par­
tito assolverà in questa maniera 
con la sua azione e nella massi­
ma misura i suoi doveri inter­
nazionalisti.

Viva il Partito Comunista del 
Territorio di Trieste combatten­
te sulle posizioni ‘conseguente­
mente rivoluzionarie della lotta 
contro l’imperialismo.

non lo permette perchè la Jugo­
slavia sta tanto all’interno quan­
to all’esterno sa-dam-ente sulle

giungere a ciò per conservare posizioni del socialismo: Qual-
I

voluzionario e continuare la no­
stra lotta sulla linea tracciata 
da 1 Congresso costituito dei

che di tutte queste accuse e di 
tutta questa campagna contro la 
Jugoslavia e cosa si nasconde in 

PC del TLT, l’unica giusta e ' definitiva dietro a tutto ciò? In 
possibile nelle nostre condizioni. ! questo moménto ci interessa che 
Una tale posizione non è però j cosa è vero e che cosa non lo è,
più possibile perchè essa non 
risponde ormai alla situazione 
attuale. Noi sosteniamo le posi­
zioni della verità. 11 marxism o- 
non è un dogma, noi non possia­
mo accettare come verità alcu­
na cosa se di essa non siamo 
convinti, specialmente poi quan­
do constatiamo ohe alcune affer­
mazioni assolutamente non <ri-

delle menzogne. Tale è In effe«! I s»™*°n0 31 Ver°‘dell’UI non esprime la vera si­la relazione di Vidall che dovreb­
be essere l’ideologo di questo 
nuovo partito frazionista. Possia­
mo perciò immaginarci quale ha ! 
potuto essere la discussione che 
non ha raggiunto nemmeno que­
sto «livello di Vidali». La mo­
zione conclusiva del congrèsso 
si trova sulla stessa via, ma es­
sa mette a nudo però certe cose. 
Dalla • mozione traspare chiara 
la tendenza di abbandonare la 
struttura organizzativa del Par­
tito di quadri ed passare al Par­
tito di massa parlamentare. Per 
il Partito di Vidali è sufficiente 
di accettare il suo programma 
per diventarne membri. Nei ri­
guardi delle organizzazioni di 
massa si esprime effettivamente 
quella posizione di Vidali che 
già abbiamo chiarito in prece­
denza. Le organizzazioni di mas­
sa divengono cioè la riserva e- 
lettorale del Partito. Si strapar­
la del socialismo e deiì’intema- 
zionalismo ma .si abbandona la 
lotta concreta per la sua realiz­
zazione. Si continua a parlare 
di uno spirito intemaziorfelista 
degli operai triestini, ma non si 
tracciano prospettiva concrete 
per la lotta quotidiana in difesa 
degli interessi immediati 'delle 
masse operaie nello spirito di 
questo internazionalismo. Si 
parla di unità deU’ÙAIS, del.a

non già quel che dietro a tutto 
ciò si nasconde. Ciò verrà dimO' 
strato dagli avvenimenti e que­
sti saranno ragione a chi ha di­
feso la 'verità. In nessun modo 
possiamo essere d’accordo con 
la campagna senza principi di 
calunnie e di menzogne, come 
questa viene condotta da certi 
Stati e pure da noi contro la 
Jugoslavia, dove sotto la parola 
d’ordine della critica di princi

CHIARE E PROGRAMMATICHE 
PAROLE DEL COMP. MRAK

Dopo aver rilevato che la RI-'
soluzione dell’U.l. è servita ai 
frazionisti cerne arma per sca­
turire un’offensiva controrivolu­
zionaria contro il movimento de­
mocratico di Trieste, HI compagno 
Mrak ha messo in evidenza la 
campagna denigratrice ehe I li­
quidatori svolgono nei confronti 
del nostro movimento, della Ju­
goslavia democratica, sulla stessa 
linea dello, sezione locale e di 
quella internazionale. Poi Ü re­
latore ha proseguilo:

1. Denigrare il movimento ri­
voluzionario In Jugoslavia e di­
struggere nelle nostre masse la 
fiducia nella Jugoslavia, staccan­
do Il nostro movimento dalla 
Jugoslavia, cercando di privar­
lo di un appoggio fondamentale 
nelle nostre condizioni, volendo 
raggiungere l’obiettivo di demo­
ralizzare Il nostro movimento ed 
Impedire In una maniera radi­
cale la difesa attiva delle nostre 
posizioni polìtiche In confronto 
agli Imperialisti.

2. Dopo aver raggiunto questo 
obiettivo fondamentale preparare 
la capitolazione e la ritirata su 
tutta la linea del nostro movi­
mento rivoluzionario, avendo 
creato nello stesso tempo le con­
dizioni per un’avanzata degli im­
perialisti sulla via della realiz­
zazione dei loro piani.

3. Cercare di operare un di­
stacco dal movimento democrati­
co (jedla zona A da quello della 
zona B, cercando nello stesso 
tempo di compromettere agli oc­
chi delle masse I poteri popola­
ri, volendo creare obiettivamente 
le condizioni per abbatterlo, per 
distruggere così la conquista 
fondamentale delle masse demo­
cratiche della zona B.

Esaminando oggi I risultati di 
questa campagna dei cospiratori 
frazionisti si può dire ohe essi 
abbiano raggiunto In pieno que­
sti obiettivi?

Oggi siamo nelle condizioni di 
affermare II contrario. Essi non 
hanno raggiunto I loro obiettivi 
finali, essi sono tuttavia decisi 
di raggiungerli. Ed è qui che noi 
dobbiamo, dopo aver analizzato 
le direttrici fondamentali della 
loro offensiva contro II movi­
mento rivoluzionario locale, do­
po aver analizzato I loro metodi 
tattici e politici per la realizza­
zione di questa offensiva, elabo­
rare una linea della nostra con­
dotta, rivolta allo smascheramen­
to ed all’isolamento degli ele­
menti liquidatori, per salvare 
definitivamente il nostro movi­
mento, facendogli riacquistare la 
sua precedente compattezza e 
combattività, ohe gli derivano 
dalla sua reale fedeltà ai prin­
cipi della teoria e pratica, rivo­
luzionarla del marxisimo-lenlni' 
smo. Difatti quando noi affer­
miamo che gli obiettivi finali 
del gruppo frazionista di Vidali 
non sono stati raggiunti in pie. 
no, ciò significa che esso non è 
stato ancora capace, malgrado 
il serio pericolo rappresentato 
dalle posizioni da esso raggiun 
te oggi, di far sanzionare al suo 
pseudo Congresso la llquidazlo- 

1 ne aperta ed esplicita della li­

nea fondamentale deila nostra 
lotta rivoluzioarla, esso è co­
stretto a temporeggiare, esso cer­
ca oggi principalmente di Isola­
re gii effettivi e sinceri diri­
genti della lotta rivoluzionaria 
anti-imperialista, esso pensa che 
la tattica migliore oggi è anco­
ra la cospirazione contro la li­
nea rivoluzionaria del movi­
mento, con la quale tattica cerca 
di addormentare, dì eludere la 
vigilanza della classe operala e 
delle altre masse dei lavoratori, 
volendo con questo, metodo evi­
tare di essere smascherato dalle 
masse che il Partito ha educato 
nella lotta senza compromessi 
contro l’imperialismo. E’ in que­
sta luce che dobbiamo analizza­
re la tattica di Vidall e del suo 
gruppo, oggi.

La sua' anione immediata si 
svolge sempre ancora sulla linea 
della denigrazione della Jugosla­
via (terrorismo, fascismo, ecc.), 
della zona B, denigrazione dei 
dirigenti effettivi del nostro mo­
vimento (patrimonio del Partito, 
accuse di nazionalismo e trotz­
kismo per mascherare il pro­
prio effettivo nazionalismo e 
trotzkismo). Con ciò si vuole de­
moralizzare il Partito ed il mo­
vimento, per renderlo Incapace 
di opporsi alla liquidazione del­
le sue principali posizioni poli­
tiche, raggiunte dalla guerra di 
liberazione in poi. Una di queste 
principali posizioni, una delle 
principali fortezze della lnea ri­
voluzionaria del Partito è 
l’UAIS, il nostro fronte popola­
re; La base politica di questa 
organizzazione è la fratellanza 
italo-slava e te lotta conseguen­
te cóntro l’imperiailismo.

Vidall ed 11 suo gruppo non 
sono capaci oggi di assaltare di­
rettamente ed apertamente que­
sta fortezza. La dimostrazione 
di ciò l’iabbiamo appunto nel 
pseudb Congresso, tenutosi a 
Trieste. Malgrado tutti gli at­
tacchi che la linea politica ed, 
organizzativa del nostro fronte 
popolare ha subito da parte de­
gli agenti di Vidall nelle riunio­
ni e nelle discussioni,, nelle pa­
role d’ordine che essi propaga­
vano nel periodo subito dopo la 
risoluzione e fino al Congresso, 
essi tuttavia non ebbero il co­
raggio dì assumere una linea di 
liquidazione apèrta e diretta del 
Fronte Popolare e della sua linea 
politica. Essi cercano di girare 
l’ostacolo, preparando tutte le 
condizioni per tentare in seguito 
di liquidare Ü nostro Fronte po­
polare, l’UAIS.

Il nostro Fronte popolare, 
l’UAIS, è sorto dalla lotta contro 
E nazi-fascismo ed II suo prin­
cipale sostenitore tl capitalismo 
reazionario, su iniziativa del P. 
C. E esso è un’alleanza solida di 
tutte le masse democratiche ita­
liane e slave, di operai e conta­
dini e d’intellettuali progressivi, 
con alla testa la classe operaia 
ed il suo partito d’avanguardia, 
Il Partito Comunista. Come è 
avvenuto che le larghe masse 
del lavoratori della città e della 
campagna e gli Intellettuali one­
sti abbiano riconsrciuto ed ac­
cettato la guida della classe ope­
raia e del suo P. C.? Questa è

appunto la storta della lotta r i­
voluzionaria condotta dal Parti­
to e dalle masse antifasciste nel­
la guerra di liberazione e dopo 
la liberazione, della lotta contro 
l’imperialismo anglo-americano a 
Trieste e nella regione. Appunto 
in questa lotta II nostro Partito 
con il suo esempio rivoluziona­
rio, con la s*ua lotta conseguen­
te, ha mobilitato le masse con­
tro I suoi nemici principali: il 
fascismo, l’mperialismo ed f< suoi 
diretti sostenitori. Sulla base di 
questa lotta I vari gruppi poli­
tici della borghesia, I cosiddetti 
socialisti di destra, gli azionisti 
democristiani e nql campo slo­
veno I nazionalisti ed altri grup­
pi di politicanti borghesi si sono 
rivelati nemici delle masse, che 
temevano II movimento delle 
masse e che erano pronti a pat­
teggiare ed a servire gli inte­
ressi del nemici delle masse, dei 
grossi capitalisti ed In ultima 
analisi del fascisti e degli im- 
peralistl; ciò 11 aveva smaschera­
to ed Isolato di fronte alle mas­
se popolari. L’unico partito che 
rimaneva II lottatore conseguen­
te era II P. C., attorno ad esso 
e sotto la sua guida le masse 
crearono l’unità dal basso, re­
spingendo I politicanti borghesi, 
eliminandoli dal movimento de­
mocratico. Questo, in sintesi, il 
processo, processo lungo e fati­
coso. che non poteva essere che 
11 risultato dell'esperienza delle 
masse stesse e dell’attività rivo­
luzionarla e di guida ‘dlel P. C., 
partito della classe operata. Ec­
co perchè denigrare e rigettare 
come sbagliata la lotta passata 
del nostro P. C., e dielle masse, 
vuol d'ire in realtà un tentativo 

riabilitare agl-; occhi delle 
masse i politicanti borghesi e 
preparare con loro un accordo 
< su una base più larga » che 
potrebbe nelle condizioni attua­
li esser fatto, non soltanto sulla 
base di un ripudio della lotta 
passata, ma ancora svila base di 
una reale ed effettiva liquidazio­
ne della nostra linea rivoluzio­
nària attuale, sulla base cioè di 
un compromesso marcio, non ri­
voluzionarlo, con da borghesia. 
E’ noto difatti che tutti j grup­
pi della borghesia, dal cosiddetti 
socialisti all’estrema destra, te­
me la Jugoslavia come il fuoco, 
perchè teme la rivoluzione so­
cialista, teme le ,nostre masse 
popolari, perchè sa che esse non 
possono dimenticare il potere 
conquistato nei quaranta giorni 
e perchè guardano alte Jugosla­
via, come ad un esempio che si 
deve seguire. La loro alleanza 
ad oltranza con gli imperialisti 
è appunto il riflesso di qùesta 
loro paura delle messe e del de" 
siderio di stroncare con la forza 
bruta dello Stato reazionario ed 
imperialista ogni tentativo di 
lotta di queste stesse masse per 
la propria emancipazione. Fare 
un accordo con loro vuol dire 
abbandonare la linea nostra e 
prepararsi al revisionismo, unica 
speranza della borghesia reazio­
naria e del suoi servi a Trieste.

Questa è l’Inevitabile evoluzio­
ne delle tendenze politiche dei 
frazionisti che già precedente-
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mente si esprimevano nella loro 
posizione liquidatrice dell’UAIS. 
E a nulla vale affermare di vo­
ler fare un accordo soltanto con 
l’ala sinistra (questa è una sco­
perta del frazionisti) ad esempio 
dei socialisti a Trieste. Questo 
accordo più o meno duraturo sa­
rà possibile soltanto passando II 
ponte che divide oggi concreta­
mente la borghesia reazionaria 
dalle masse progressiste a Trie­
ste, passando cioè su tutte le po­
sizioni politiche fondamentali 
della borghesia reazionaria che 
sono nello stesso tempo posizioni 
degli Imperialisti e che assieme 
ad essa anche I « socialisti » di­
fendono.

Già l’anno passato maggio­
ri esponenti dei frazionisti, Vi­
dali. Jaksetlch e Gašperini so­
stenevano la necessità di liqui­
dare l’UAIS, che si sarebbe com­
promessa per essere —troppo sla­
va, e creare per gli italiani una 
organizzazione simile a quella 
che è l’OF per gli sloveni. Que­
sta posizione oltre a nascondere 
una certa paura degli slavi, sen­
timento di ordine nazionalistico, 
nascondeva pure la tendenza ' a 
considerare superata la monoli- 
cità del nostro Fronte popolare, 
dell’UAIS, te fratellanza italo- 
slava della solldla alleanza fra 
operai e contadini, espressa in 
concrete forme politiche ed of* 
ganizzative. Secondo loro a que­
ste forme si sarebbe potuto so­
stituire delle altre, ad esempio 
una specie di coalizione del vari 
partiti (sempre certamente di 
«sinistra») nel campo italiano.

Se oggi noi assistiamo a quel* 
l’incredlbile campagna contro la 
Jugoslavia, lo è appunto perchè 
si segue questa via. Ed è per 
questa ragione che essi oggi 
ostentano il vanto di non essere 
stati legati agli slavi e che quin­
di le accuse che la reazione face­
va agli onesti democratici di 
Trieste dj essere venduti agli 
slavi, non era vera. E’ strano 
vedere oggi quelli che si dicono 
marxisti e comunisti conside­
rare necessaria una tale specie 
dì dimostrazione, urna tale vile 
campagna contro la Jugoslavia 
per dimostrare alla borghesia la 
loro fedeltà all’internazionali­
smo. E’ in fondo ciò che voleva 
la reazione triestina e con essa 
gli occupatori Imperialisti. A che 
cosa dovrebbe servire questo se 
non a superare, secondo loro, 
quel divario che divideva 11 no­
stro movimento rivoluzionario 
conseguente di Trieste, ad esem­
plo dai socialisti, che già da 
lungo tempo la nostra popolazio­
ne aveva smascherato come de­
gli agenti del capitale e deU’Tm- 
perlallsmo (vedi sindacati gialli)? 
A che cosa serve oggi poi II de­
nigrare tutta la nostra lotta pas­
sata e ad accusare ad esempio, 
i nostri dirigenti che hanno di­
retto la guerra di liberazione e 
la lotta contro gli Imperialisti di 
essere semplici criminali, o na­
zionalisti, ecc.? Anche questo de­
ve aggiungere qualche metro a 
quel famoso-ponte che dovrebbe 
creare una « base più larga » al 
nuovo movimento pseudo Inter­
nazionalista di Trieste.

(continua al prossimo numero)

Soltanto dall’unione con il popolo
può so rg e re  una scuoia  sana

tuazione del PCJ ed in tutto pjq gì terrorizza e perseguita le 
il paese. Non possiamo essere per- 1 
ciò d’accordo con la Risoluzio­
ne quantunque essa sia stata for­
mulata dal massimo organismo.

JUGOSLAVIJA VERSO 
IL SOCIALISMO

Ci accuseranno di essere dei ri­

minoranze jugoslave, nei Paesi 
a democrazia popolare servendo­
si dei metodi peggiori d; dispo­
tismo turco, perchè esse non so­
no d’accordo con una politica 
di attacchi infondati contro la 
Jugoslavia. Siamo convinti che 
verrà U giorno in cui la Jugosla­
via dimostrerà di essere sulla

belli, elementi antisovietici, via giusta e saranno svergognati 
trotzkisti, traditori, nazionalisti tutti coloro che oggi levano la 
ecc., di tutto ciò che già del re- • loro voce contro di essa. Vor- 
sto ci incriminano ogni giorno. 1 iremmo perciò domandare a Bol- 
E’ vero, sempre ci ribelleremo a cina ed a tutti coloro che la pen­
dè  che non è vero, e sempre sano come lui, a quel Bolčina 
combatteremo per la verità. Ci che al Congresso di Vidali ci po- 
accusano di essere contro l’Unio- neva la domanda dove andremo 
ne Sovietica quando proprio noi quando sarà spezzata la dittatu- 
abbiamo dimostrato con 11 san- ra del-’attuale CC del PCJ: Dove 
gue la nostra dedizione ad essa andranno essi quando la verità 
nei periodi più difficili, mentre intorno alla Jugoslavia avrà v:n- 
molti di quelli che oggi levàno to. E siamo convinti che dovrà 
la loro voce contro di noi, si na- vincere.
scondevano nei bugigattoli e si j II nostro compito concreto con­
disinteressavano dell’appello di 'siste in ’tale questione nel se- 
Stalin che ci chiamava alla lotta guire attentamente lo sviluppo 
senza compromesso contro il fa- degli avvenimenti, studiare pro- 
scismo. Se difendere la verità fondamente il materiale relativo 
significa trotzkismo, allora Ü ed in ispecial modo quello che 
marxismo non è più marxismo, ci viene offerto dal congresso 
Noi conosciamo la situazione del PCJ per poter guidare con 
nella Jugoslavia perchè per que- successo la lotta contro coloro 
sta Jugoslavia abbiamo combat- che sfruttano questo avvenimen- 
tuto ed ogni giorno viviamo nel- to abusando delle parole sul 
le sue vicinanze più immediate, marxismo-leninismo, sull’inter-

Guardendo obiettivamente, il 
problema della cultura italiana 
è uno dei più difficili da ri­
solvere net nostro Circondario. 
Già Tanno scorso con la forma­
zione del Comitato Popolare 
Circondariale, esso è stato in 
parte affrontato, ma il pochissi­
mo tempo a disposizione prima 
dell’apertura delle scuole e la 
mole dei vari compiti cui ci si 
trovava innanzi non hanno per­
messo di approfondi ito.

Ad un anno di distanza, con 
le posizioni fortemente consoli­
date, dopo aver portato ad un 
buon punto la situazione gene­
rale, premessa 'indispensabile 
per ulteriori miglioramenti, que­
sto problema ha potuto essere 
definitivamente preso in esame 
e le prospettive per la risoluzio­
ne sono ottime.

Si potrebbe chiedere: perchè 
tanto difficile tale problema? 
Cercheremo di analizzarlo chia­
rendo al lettore quali subdole 
manovre si nascondono in esso. 
Prima, crediamo però opportuno 
precisare non essere nostra in­
tenzione di mettere tutti i la­
voratori ùnteliet.uali nel sacco 

'senza fare le debite distinzioni. 
E’ da tener presente infatt' che 
fra essi ci sono varie tendenze 
e posizioni che vanno per gradi,

I dalla democratica progressista 
i alla reazionaria spinta Fatta 
questa premessa sarà bene che 
gli interessati si prendano sola­
mente la propria parte di re­
sponsabilità, e non quella degli 
altri.

Non è una novità l’affermare 
che molti insegnanti della no- 
etra zona sono fortemente legati 
ad un passato con il quale, gra­
zie alla lotta d; liberazione, ab­
biamo rotto i ponti. Ciò è facil­
mente spiegabile con la consta­
tazione che il fascismo, della 
scuola aveva fatto un suo feudo, 
degradandola e riducendo’a ad 
uno stato pietoso. Tale constata­

zione è provata dal fatto che, 
le università italiane un giorno 
famoso, sono state disertate da­
gli studenti delle nazioni este­
re.

La tendenza nella scuote è 
stata quella di ridurre e non di 
allargare il numero degli stu­
denti, limitando a quei pochi 
eletti «me riuscivano a superare 
le difficoltà di vario genere, non 
ultima qrtoUa ©conomlica, poste 
dinanzi a aoro. L’insegnamento 
poi, basato esclusivamente su 
concetti idealistici ed incanala­
to 'su  una presunta ed illogica 
superiorità razziale, che conse­
guentemente portava allo scio­
vinismo, aveva creato nella scuo­
la un ambiente irreale ed avve­
lenato, vivendo nel quale, salvo 
rare eccezioni, non era possibi­
le sottrarsi al suo influsso.

Al soffio purificatore portato 
dalla lotta per il rinnovamento 
sociale, ben pochi insegnanti e 
studenti avevano potuto attin­
gere in quanto la maggior parte 
di essi, nel duro conflitto, ave­
va in varie guise difeso la par­
te reazionaria e decadente pro­
prio per la mentalità formatasi 
melTambiente scolastico. Di con­
seguenza costoro si sono sentiti 
estranei ai rinnovamenti-appor­
tati delle conquiste conseguite 
nella lotta e sonò rimasti attac­
cati al vecchio mondo corrotto 
e corruttore, isolandosi in una 
posizione di premuta superiorità. 
Inevitabile eredità di un inse­
gnamento fallo, caratter’sfco a 
tutte ’e classi in decadenza.

Il fattore testé espresso però, 
pur avendo la sua importanza 
e non potendo essere ignorato in 
un’analisi obiettiva, non è il de­
terminante. Se mai può rappre­
sentare un buon terreno per il 
sussistere delle vecchie idee. 
Però non è sufficiente per spie­
gare la situazione; altri fattori, 
esistono e non sono meno tmpor- 

i tanti in quanto di carattere eco­

nomico. Volgari se volete ma 
sempre d; un certo effetto.

Tali fattori si chiamane, per 
esempio, sovvenzioni che Roma 
mette a disposizione, tramite il 
CLN deT’Istria, con sede a 
Trieste, e le dirette filiali clan­
destine — ma non tanto — e- 
e ist enti nel Circondario, a colo­
ro che si mantengono fedeli ai 
verbo di De Gasperi, diretto 
continuatore di quello del fu 
Mussolini’, in quanto portavoce 
delta classe dominante in Italia.

Incidentalmente diremo che si 
sta profilando uno- scandaletto 
in merito, in quanto non tutti 
gli insegnanti sono chiamati ad 
avvicinarsi alla greppia e. tra i 
preferiti ncn tutti in misura u- 
guale. Inoltre coloro che stando 
al timóne delia borea commetto­
no dei soprusi che non sono be­
ne accolti dall’equipaggio, sem­
pre metaforicamente parlando. 
Soprusi che consistono in dra- 
st'ci tagli o sopressioni de’le 
sovvenzioni tn metroiire, nei 
Conf-onti di coloro che sembra­
no non ligi alle direttive Sol. 

! tanto che tali pro-vedimenti 
j hanno anche carattere di astio 
personale e perciò sonc maggior­
mente invisi e suscitano giusti- 
f'cati malumori. Pare anche che 
molti soldi si perdano Per istra­
da perciò più di qualche inte­
ressato, in fo’-ma collettiva o 
personale, si è fatto premura di 
elevare le sue Proteste a Roma 
richiedendo un’indagine.

La cosa del resto non. è. nuo­
va, ma trova un’analoga in 
quanto già accaduto più di due 
anni fà ade squadre del viale 
NX settembre e Cavana a Trie­
ste, le quali, fino a quando non 
si sono accorte, hanno ricevuto 
solamente la metà dello stipen­
dio passato da Roma. Si intende 
che per amore dell’Ideale, cioè 
della «difesa dell’Italian Uà» la 
questione è stai- poi risolta ih 
famiglia senza, scandali esterni.

Di questo poco ci interessa. 
Ma dimostra con quali metodi 
la reazione cerchi di mantenere 
te scuole italiane del Circonda­
rio nelle man, dell’imperialismo 
italiano, succube di quello ame­
ricano.

Ma non basita. In spregio alla 
«Ideale difesa dèUIltalienltà» nei 
mesi scorsi, in seguito alla bom­
ba elettorale lanciata dagli im­
perialisti associati e riguardante 
la ventilata consegna di Trieste 
all’Italia, il CLN de'TIstria è 
calcato dentro da allocco; ed ha 
manovrato in modo da ottenere 
l’abbandono della zona da parte 
degli insegnanti italiani Ha cal­
cato specialmente nei confronti 
di coloro che non avevano un 
passato fascista promettendo 
mari e monti e posti ' rimunera- 
tissimi in Italia. Ha preso di mi­
ra qualche democratico in quan­
to voleva speculare sul fatto di 
poter dimostrare nei • consessi 
intemazionali, «he non solo ~i 
fasciati ma tutti indistintamente 
gli italiani stavano abbandonan­
do la zona B in quanto impossi­
bilitati a vivere e che perciò 
per le solite questioni, già abba­
stanza fruste ma ogni qualtanto 
rispolverate, che si chiamano 
civiltà, italianità, tradizioni, 
barbare, tenor smo ecc. biso­
gnava dare alTIta-ia tutto il ter- 
iritp- lo l'bero di Trieste.

Di fronte a le  promesse allet­
tanti moltissimi' insegnanti sono 
andati .in brodo ii giuggiole ed 
hanno incomincia ‘o a costruire 
castelli in aria. Poi. inevitabile, 
è venuta la delu-ione. Infatti, le 
promesse di Bev n e soci sono 
rimaste allo stato potenziai^ ed 
it CLN che aveva sperato in una 
rapida soluzione, non essendo in 
grado di mantenere tutte le 
promesse fatte ©di accorgendosi 
che TaMontanamento degli intel­
lettuali Ita!'ani signif cava ab­
bandonare il campo senza spe­
ranza di ritorno, faceva capere, 
ai sognatori di gir- :a sciovinista 
di ritorni triontiall, che a Trieste 
ed in Tutta Italia non vi sareb­
be stata possibilità di occupa­
zione.

Dj fronte alla realtà i nostri 
bravi 'iriseignantl hsfSno accusato 
il colpo, ma duri a cedere, han­
no archìttetato uh altro piano.

Direttore responsabile: 
Sabatti Clemente

Credendo che le autorità popo­
lari fossero all’oscuro delle ma­
novre hanno inviato una delega­
zione che richiedeva concessioni 
di carattere economise e politi­
co. Ma per la verità, più politico 
cheeconomico. Hanno trovato pe­
rò pane per i loro denti e sono 
rimasti con le pive nel sacco.

La risposta è stata dura: tutti 
i provvedimenti sono stati presi 
per fronteggiare qualsiasi situa­
zione; erano liberi di andare o 
rimanere in quanto in Italia ci 
sono decine di migliaia d: inse­
gnanti, aderenti al Frante Popo­
lare ed appunto perciò gettati 
sul lastrico del democristiano 
Gonella, in cerca di una qual­
siasi occupaz one. In tal modo 
al'l’lnganno si sono aggiunte le 
beffe.

E’ chiaro che di fronte a que­
ste manovre gli organi del Po­
tere Popo.are devono intervenire, 
preoccupandosi del buon fun­
zionamento della scuoia italia­
na, del rinnovamento e de la 
democratizzaz one della stessè. 
La situazone asurda si è pro- 
tratiä per troppo tempo ed è 
inconcep'btje che Cg cultura, im­
portantissimo mezzo per il rinno­
vamento della società sia la­
sciata nelle mani di quelle 
forze che nella nostra zona sono 
state definitivamente schiacciate.

Il compito non è fac'le. Ac­
canto alle manovre denunciate, 
ce ne sono altre, e di nuove se 
ne aggiungeranno. Le tradizioni 
inoltre hanno innegabilmente un 
certo peso. Esistoo però le con­
dizioni oggettive e soggettiva 
per far comprendere anche al 
più caparbi che nel nostro cir- 
candario «hi comanda sono le 
forze deil progresso, attraverso 
il Potere Popolare frutto ‘della 
lotta di liberazione, e non coloro 
che amministrano le sovvenzióni 
mandate da Roma. Che tra pa­
rentesi sono male amministrata

I t


